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Capitini fu maestro di 
persuasione e grande 
pedagogo. 

A venticinque anni 
dalla morte, oggi, sono 
pochissimi a parlare di 
lul. Soprattutto a 
sinistra. 

Pubblichiamo alcuni 
suol brani da cul non è 
difficile capire come il 
problema della 
formazione degli 
Insegnanti sia 
essenziale In rapporto 
al tema della 
liberazione di tutti 
dall’Ignoranza e al 
compiti della scuola 
futura, che deve 
caratterizzarsi sempre 
più come |’ officina 
Ideale dove si forgiano 
gli strumenti “per la 
penetrazione e la 
trasformazione della 
realtà”. 

Da Educazione aperta, I 
Ed. La Nuova Italia, 
Firenze, 1967-68 


a sinistra 


Non si è diffuso tra gli insegnanti 


Non è difficile osservare che nel 
nostro Paese non si è diffuso tra 
tutti gli insegnanti di ogni ordine 
il senso preciso che essi sono al 
servizio non del Re, 0 della 
patria, o dello Stato o di altro 
Ente, ma della propria coscienza. 
Si riflette anche in questo campo 
quell’insufficiente potenziamento 
della coscienza nei riguardi delle 
istituzioni tradizionali o attuali, 
che, come è noto, risale alla 
mancata diffusione di una 
riforma religiosa dal 
Milleduecento ad oggi. 

(O 

L'insegnante in Italia sente che, 


diventando impiegato statale, 


deve rinunciare a qualche cosa 0, 
perlomeno, che l'esame che egli 
vorrebbe o potrebbe fare dei vari 
problemi è, in certo qual modo, 
ridotto nella sua piena autonomia 
dal fatto che esiste un ministero, 
un partito al governo, dei 
funzionari soprastanti; e questo 
non vale per tutti, ma per molti 
sì, che cedono alla tentazione 
della apoliticità o del 
conformismo. 

(o) 

La coscienza dell'insegnante si 
trova, nella società italiana, 
davanti ad una mediazione poco 
ricca, ed è perciò presa ancora 


dalla timorosa convinzione che 


il senso che essi sono al servizio... 


essa sia al servizio della 
tradizione e del potere politico. 
Parlo sempre in generale, anche 
perché comprendo tutte le 
persone insegnanti, da quelle 
della scuola materna a quella 
dell'università. Noi sappiamo 
bene quali sono le forze che 
hanno impedito questa duplice 
rivoluzione italiana, della 
coscienza contro l'istituzione 
tradizionale, e dell’arricchimento 
sociale e politico della coscienza 
stessa; e il problema ce lo 
troviamo dinanzi oggi più 
concentrato, maturo ed urgente, 


anche se consideriamo il tema 


della formazione degli 


insegnanti, appunto perché 
l’ambiente della loro formazione 
come uomini è la società italiana 
con le sue remore. Esiste, 
dunque, un primo modo etico- 
politico-culturale di impostare 
quel problema, che concerne 
l’aria che il futuro insegnante 
respira, anzi la stoffa di cui egli è 
fatto. 

(e) 

Quando si presenta, da parte di 
molti intellettuali di valore, 
l'esigenza che si diffonda nella 
cultura e nella scuola una visione 
storica, scientifica, critica, 
razionale della realtà dico che 


sono d'accordo. Tutto ciò che 


«non del Re, o della patria, 0 dello Stato 


a sinistra 


sviluppa le forze razionali ed 
induce ad una attenzione 
oggettiva, insieme con la 
convinzione che noi possediamo 
strumenti per la penetrazione e la 
trasformazione della realtà, non 
può che essere approvato. 

E siamo molto indietro, come è 
noto, rispetto ad una prevalenza 
di tale metodo storico-scientifico, 
vissuto, in proprio, nelle nostre 
scuole. 

Tale richiesta antimetafisica viene 
talvolta da correnti che si sposano 
tranquillamente con il 
neocapitalismo, e che trascurano, 
o mirano a soffocare, quella forza 


che dicevo, di opposizione e di 


rinnovamento, che attinga 
proprio dal basso e dalla coesione 
popolare motivi rivoluzionari di 
nuova costruzione sociale e 
religiosa. Né si deve mai 
dimenticare che 
quell’atteggiamento storico - 
scientifico non è fine a sé stesso, 
ma è la premessa di un lavoro 
creativo. Sarebbe un errore 
togliere questo rapporto, ignorare 
questa prospettiva. Dicendo 
“creativo”, io intendo nel senso 
più largo: creativo di valori 
artistici, filosofici, scientifici, di 
una nuova vita religiosa, di 
nuove strutture politiche e 


sociali, di nuove posizioni morali. 


o di altro Ente, ma della propria coscienza 


Le immagini che 
illustrano questo 
numero di “a 
sinistra” sono 

i tratte dal volume 
| New 

| Archaeologiesdi 
‘| Graeme Thomas, 
ed. Bondi Press, 
1989, Sydney 


nella foto qui a flanco: 
“Excavation 435” 


In copertina: 
“Excavation 6” 


“ OT] 
a sinistra 


SIERRA 
| qstisin 


Uale sarà stata l'ultima 

bomba esplosa con il 

suo seguito di lutti di 
distrizioni e di sgomento 
quando il n. 4 di A Sinistra 
sarà nelle mani dei lettori? E i 
suicidi di Cagliari e di 
Gardinisaranno gli ultimi o 
l'elenco si sarà tristemente 
allungato? E vi saranno stati 
altri ignoti detenuti privatisi di 
Una vita invivibile dopo i due i 
cui funerali si sono svolti in 
concomitanza con quelli di 
Cagliari e di Gardini, senza 
però che televisioni radio e 
giornali abbiano fatto la 
cronaca del legittimo pianto dei 
familiari? E l'ultimo attentato 
prevenuto dalla polizia sarà 
stato quello della camorra a 
Napoli predisposto a suon di 
missili e bazuca, o il primato 
sarà passato alle forze 
dell'ordine della Sicilia o della 
Calabria? Una sola questione 
non pone interrogativi: i poteri 
“occulti” saranno rimasti tali 
‘ad onta delle parole di 
fermezza di magistrati, 
supreme cariche dello stato e 
della chiesa. Nel frattempo 
quante vittime avranno ancora 
mietuto la “resa dei conti” 
israeliana in Libano e dintorni 


questo numero 


e la tracotanza militare 
statunitense, con la complice 
subalternità dell'Onu, în 
Somalia? Quanti “ragazzini di 
Strada" saranno rimasti vittima 
della profilassi sociale delle 
polizie dell'America del sud e 
quanti croati; serbi e 
mussulmani saranno caduti 
nelle maglie delle reciproche 
pulizie etniche nella ex 
Jugoslavia? Quanti 
“extracomunitari” avranno 
lasciato la loro pelle nera o 
olivastra in Germania, in Italia 
0 in Francia? Per non parlare 
delle vittime della guerra 
contro i curdi dei turchi e degli 
Irachenil Ci avevano detto che 
l'Impero del Male stava 
dall'altra parte della cortina di 
ferro e poi che s'era dissolto 
con la caduta del muro di 


Berlino. Avevamo capito male 
oppure Bush e la sua corte 
s'erano sbagliati? Anche lo 
scorso numero è stato chiuso 
tra il fragore di bombe e 
scrivemmo su queste stesse 
colonne della nostra “rabbia 
impotente”. Ma dopo la rabbia 
impotente cos'è che viene? 
Nel presentare il n. 1 di 
quest'anno passammo in 
rassegna “i punti e le questioni 
calde, anzi torride” del mondo, 
Ma di più caldo del torrido 
cosa c'è? Forse le parole sono 
finite. Finite nel senso che 
sono state tutte usate e 
consumate e non se ne 
trovano più di capaci di 
esprimere le nostre emozioni 
edi nostri pensieri senza che il 
tutto sappia di già scritto, di 
già letto, di già sentito. Ma 
anche nel senso che il 
significato di ognuna è troppo 
limitato per rendere davvero la 
nostra disperata speranza che 
comunque qualcuno ce la farà 
a cambiare il mondo, se non 
noi qualcun'altro, se non ora 
più in là; per spiegare con 
capacità persuasiva che non 
dobbiamo arrenderci; per 
motivare in modo contagiante 
che vogliamo continuare a 
lavorare perché a sinistra si 
ritrovino le ragioni di un 
Impegno comune, si smetta 
nel vedere il nemico in chi sta 
più vicino, si trovino strumenti 
e modalità nuove per impattare 
Un mondo che è cambiato, sta 
cambiando ancora e tira 
sempre più a destra. 

Il filo rosso che lega le pagine 
di questo numero è appunto 
questo. 

RESETARIO RIONI DISESTEONEA 


di Domenico Jervolino 


| rimbombo degli attentati di 

fine luglio, che colpisce 

ancora una Volta cittadini 
inermi e antiche pietre cariche 
di storia, ci dice la misura della 
barbarie con cui fin da ora 
dobbiamo confrontarci e la 
gravità della minaccia alla 
convivenza civile di questo 
paese. La tensione politica 
cresce: la vicenda di 
Tangentopoli è già diventata 
tragedia coi suicidi di Cagliari e 
di Gardini, mentre tutto il 
sistema politico è in 
fibrillazione, fra tentativi più o 
meno gattopardeschi di 
autoperpetuazione del vecchio 
ceto politico e faticosa 
gestazione di nuovi soggetti 
politici. Mentre ricompare il 
convitato di pietra di tanti, di 
troppi anni della nostra storia 
repubblicana, la strategia delle 
bombe e della tensione. 
È una facile profezia prevedere 
che nell'autunno che ci aspetta 
Verranno al pettine i nodi 
centrali della crisi italiana. 
Mentre l'attenzione 
dell'opinione pubblica si è 
concentrato prevalentemente 
finora attorno alla riforma 


autunno bollente 


elettorale usata come 
grimaldello per smantellare il 
Vecchio regime e costruire un 
nuovo sistema politico, sembra 
giunto il momento in cui sarà 
possibile far emergere il nesso 
fra crisi politica e crisi sociale. 
Il regime del quale si intravede 
oggi la fine è stato infatti 


qualcosa di più della pura e 
semplice occupazione del 
potere da parte di un ceto 
politico avido e corrotto. 
Corrotto e spesso anche 
maldestro è stato il ceto 
politico e quello 
imprenditoriale. Pure 
l'“occupazione del potere” ha 
‘avuto una sua motivazione 
storica e politica, un suo 
radicamento sociale, una rete 
di connivenze e di omertà che 
ha coinvolto larga parte della 
società. 

Oggi quello che appare un 


peso intollerabile per la società 


italiana nel. suo complesso, 
fino al punto di alimentare 
spinte secessioniste nelle 


regioni più ricche, è il carattere 


gratuito che ha assunto 


l'occupazione del potere, nel 
momento in cui ne sono venuti 
meno i presupposti storici e 
sociali: l'esigenza di 
combattere il comunismo, di 
mantenere ad ogni costo 
l'Italia nel campo occidentale, 
ma anche la capacità di 
distribuire ricchezza, di tenere 
in vita uno stato assistenziale 
italian style che potesse 
tamponare le mille 
contraddizini di uno sviluppo 
che restava diseguale e 
squilibrato. 

Questo non è più possibile per 
la voragine dei conti pubblici, 
per la mancanza di interessi 
internazionali forti coinvolgibili 
in un'impresa di sostegno del 
peculiare “regime” politico- 
sociale stabilitosi in Italia. 


nella foto: 
“Excavation 44” 


Tutto questo è finito, sta 
finendo rapidamente, 
tumultuosamente e talora con 
toni di tragedia. 

Ma questo scenario riporta in 
primo piano la questione 
sociale e il conflitto di classe, 
riducibili ad alcune semplici 
questioni: chi paga per uscire 
dalla crisi e verso dove (dal 
punto di vista degli interessi, 
dei ceti, delle forze reali in 
campo) si esce, Verso la 
costruzione di un nuovo blocco 
moderato, fondato sugli 
interessi forti e privilegiati 0 
verso un blocco sociale e non 
semplicemente elettorale di 
segno diverso, disponibile a 
sostenere una qualche forma 
di crescita della democrazia 
reale e non semplicemente 
una modemizzazione di per sé 
sola ambigua del nostro 
paese. 

Questi i termini reali 
dell’alternativa: ma per far 
pendere la bilancia da una 
parte o dall'altra non bastano 
l'ingegneria elettorale, senza 
Una ripresa del conflitto sociale 
e un nuovo (questo sì) 
protagonismo della classe 
operaia, il giocatore finora 
marginalizzato, se non 
assente, da questa partita 
decisiva per.il futuro e forse 
per l'unità stessa di un'Italia 
democratica. 

NICERSTIP INZONA 


a sinistra 


a sinistra 


di Francesco Saija 


I filosofo Italo Mancini 
scriveva nel 1983 un libro 
altamente profetico: Il 
pensiero negativo e la nuova 
destra. 
Evidenziando le “categorie per 
la guerra” che stanno 
all'interno della cultura 
dell'occidente, ricordava un 
‘ammonimento sempre attuale 
rivolto al pubblico nel 1941 da 
Bertolt Brecht: 
«E Voi, imparate che occorre 
Vedere 
e non guardare in aria; occorre 
agire 
e non parlare. Questo mostro 
stava 
una volta, per governare il 
mondo! 
I popoli lo spensero, ma ora 
non cantiamo vittoria troppo 
presto: 
il grembo da cui nacque è 
ancora fecondo». 
Brecht si riferiva al nazismo. 
Ma le sue parole ci invitano 
‘anche a non dimenticare o 
ignorare la cultura della 
Violenza e della guerra di cui 
purtroppo è impregnato il 
pensiero occidentale: dalla 
cultura politica alla filosofia, 
alla stessa teologia. L'urlo dei 
militari della “Folgore” per 
rendere omaggio, in una 
assolata e triste giornata di 
luglio, ai tre paracadutisti 
italiani caduti a Mogadiscio 
deve fare riflettere. E la 
riflessione non può certo 
essere la retorica “militarista” 
della giornalista Miriam Mafai. | 
tre ragazzi morti a Mogadiscio e 
i tanti ragazzi (ma anche 
donne, vecchi e bambini) che 
muoiono quotidianamente dalla 


modernità della pace 


Bosnia Erzogovina alla Somalia 
e nei luoghi più sperduti del 
pianeta sono le vittime del 
“nuovo ordine mondiale” e 
della politica di potenza di 
questo occidente famelico e 
della incapacità dell'Onu di 
essere organismo per la pace e 
non supporto a quello che una 
Volta veniva indicato come 
imperialismo americano. Le 
parole chiare ed allo stesso 
tempo ciniche del direttore del 
centro di alti studi strategici di 
Washington Edward Luttwak 
esprimono senza bisogno di 
alcun commento la terribile 
realtà: «...proprio non capisco 
tutto questo choc per alcuni 
morti dei contingenti Onu in 
Somalia. Il soldato delle 
Nazioni unite non può più 
essere un bellimbusto col 
casco blu, utilizzato in 
operazioni da parata. Ma un 
soldato vero che è lì per 
uccidere. Dissuadere 0 
uccidere, con il rischio di 
essere ucciso», La ricetta di 
Luttwak è netta. Bisogna 
pensare ad Un nuovo 
colonialismo che sarà il 
colonialismo del secolo 
ventunesimo. Di fronte alla 
cultura della guerra e 
all'affermarsi del “nuovo ordine 


mondiale” che tende a 
legittimare per i prossimi 
decenni il comando del sistema 
capitalistico ai danni della 
maggioranza dell'umanità è 
necessario affermare, a partire 
dalla quotidianità, la cultura 
della pace, della solidarietà e 
dell'uguaglianza. Per battere la 
falsa “modernità” che in certi 
momenti rischia di contaminare 
la sinistra urge praticare la 
massima radicalità che 
significa concretamente 
prefigurare e cominciare a 
praticare una vera e propria 
“rivoluzione disarmata”. Le 
parole d'ordine del movimento 
pacifista nonchè di una sinistra 
che voglia essere alternativa 
all'attuale deriva di destra nel 
nostro paese non possono non 
essere quelle del disarmo 
unilaterale come scelta 
culturale e strategica, della 
pratica della nonviolenza e 
della diplomazia dei popoli, 
dell'attuazione paese dell'art. 
11 della Costituzione e della 
cultura delle obiezioni e della 
disobbedienza civile. Il 
problema della guerra e della 
pace è la grande scommessa 
per la sinistra italiana e 
mondiale. 

arto rete] 


di Flavia Zucco 


orrei riprendere 
l'intervento di Giancarla 


Codrignani “Stupro e 
diritti", che condivido 
pienamente, per cercare di 
sviluppare una riflessione sul 
rapporto che si ingenera tra 
una madre violentata e il figlio 
concepito a seguito della 
Violenza. 

Si tratta di una riflessione 
ardua, non priva di rischi di 
approssimazioni e forzature, 
che va tuttavia intrapresa, 
perché eventi così drammatici 
siano sottratti a stereotipi 0, 
peggio, a pretese etiche che 
nessun fondamento trovano 
negli elementi costitutivi dello 
stupro. 

II figlio dello stupro è un 
nemico: lo è simbolicamente 
perché è lo strumento 
attraverso il quale l'identità più 
profonda dell'essere femminile 
Viene sconvolta; lo è nei fatti 
perché la vita di una donna 
Viene per sempre vincolata ad 
un rapporto non solo non 
Voluto (col figlio), ma 
determinato dalla violenza (del 
padre). 

Queste connotazioni sono 
ancora più esplicite nel caso 
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della guerra, come ben 
evidenzia la Codrignani, dove 
essere Vincitori vuol dire 
annientare l'altro come corpo e 
come individuo. 

Perché non si riflette a fondo 
sul fatto che se l'uomo viene 
ucciso dal nemico, la donna 
viene invece stuprata? Non è 
questo un segno che uccidere 


e stuprare esprimono la stessa 
sopraffazione in forme diverse? 
E che dare la morte e dare un 
figlio, in questo caso si 
equivalgono ? 

Perché allora questi 
assassini/padri non vengono 
condannati, prima che dal 
dirittto, da una rivolta 
spontanea delle coscienze, che 
faccia considerare lo stupro 
alla stregua di un efferato 
delitto? Non sono forse prive di 
ogni valore per il maschio 
Stupratore, non solo la vita 
della donna, ma anche quella 
di colui o colei che dal suo atto 
Vengono generati? 

A questo punto vorrei però 
cercare di pensare al sentire di 
una donna nei confronti del 
figlio concepito da uno stupro, 
per affermare come illegittima 
la condanna dell'aborto che 
può in questi casi essere 
invocato. 

L'obiezione è che il figlio è 
innocente: è strumento 
inconsapevole di decisioni 
altrui, 

Ma molti uomini, vecchi e 
giovani, sono stati ancor oggi 
trascinati a combattere guerre 
non volute, strumenti 
inconsapevoli di disegni di 
potenti: ciò non ha impedito 
che gli uni sparassero agli altri, 
anche solo per difendersi da 
nemici che magari erano 
giovani figli ancora inesperti di 
famiglie disperate, o padri 
destinati a lasciare vedove 
inconsolabili e figli orfani, 

Si può obiettare che i livelli di 
inconsapevolezza di un figlio 
concepito non sono 
equiparabili a quelli del più 
sproweduto soldato su cui si 


spara. È vero: ma quello che 
qui voglio affermare è che 
quando si ha di fronte un 
nemico che è tale in quanto 
minaccia e aggredisce 

Non meravigli dunque che la 
donna possa vivere il figlio 
concepito da uno stupro come 
Un cancro da estirpare, e non 
la si condanni per questo: si 
aggiunga piuttosto questo 
orrore alla responsabilità di chi 
intenzionalmente ha voluto 
essere nemico fino in fondo, 
generando un figlio come 
arma. 

È anche vero che nella storia 
del mondo donne stuprate 
hanno trovato forme di 
convivenza, anche di amore, 
Verso figli generati dalla 
violenza, ma questa quasi 
incredibile esperienza va 
additata come “eroica” ed 
eccezionale e non come 
“naturale”. Il tempo e la 
consuetudine possono aiutare 
a dimenticare, ma non un volto 
che evoca le sembianze 
dell'aguzzino. 

Perché questi figli vengono 
inevitabilmente affidati alla 
responsabilità di chi non li ha 
voluti ?. Forse un più stretto 
legame va imposto nei fatti, 
nel quotidiano, tra l'atto di 
generare una vita e quella vita 
stessa, tra colui che ha voluto 
un'esistenza e quell'esistenza 
stessa. Da una cultura diversa 
che sperimentasse anche 
dolorose, tragiche patemità 
potrebbero nascere argini alla 
Violenza e irresponsabilità 
maschile verso la vita umana. 
FAPELIORO RT RIZIORE AI 


nella foto qui a flanco; 
“Excavation 45" 
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Amendola Credo che in realtà il 
problema, così come è posto, sia 
prevalentemente di tipo elettorale. 
Poiché - si dice — bisogna vincere, e 
per vincere, soprattutto con il nuovo 
sistema elettorale, occorre aggregare, 
la sinistra deve “guardare al centro”. 
Cioè deve rifuggire da estremismi 
(molti preferiscono dire “integrali- 
smi”) e darsi veste e contenuti mo- 
derati. Dissento vigorosamente da 
questa impostazione tutta occhettia- 
na. In primo luogo perché si basa su 
categorie la cui attuale esistenza è 
tutta da dimostrare. Oggi, chi è al 
centro? E la Dc coincide con il cen- 
tro? O è più di centro Segni? Ma, 
soprattutto, è vero che oggi il centro 
è “moderato” per cui, per prenderne 
i voti, bisogna essere moderati? È 
mia opinione che oggi, dopo Tan- 
gentopoli, molti elettori che sono 
sempre stati di centro ed hanno vo- 
tato per la Dc e il suo sistema di po- 
tere, non sono affatto “moderati”. 
Ed anzi, reclamano un cambiamento 
spesso più drastico di quanto pensa 
(o forse vuole) la sinistra “moderata” 
circa contenuti, moralità, uomini. 

In secondo luogo, credo che la ri- 
cerca del consenso elettorale sia im- 
portante, ma debba avere dei limiti. 
La sinistra non può basare la sua po- 
litica sulla ricerca di voti moderati, 
annacquando così la sua natura. 
Forse non vincerà subito, anche se, 
ovviamente, corre per vincere. Ma la 
politica non può essere solo “vittoria 
purché sia” (tipica espressione della 
sinistra moderata che ha anche in- 
ventato la geniale formula “l’impor- 
tante è vincere, non partecipare”). 
La storia, infatti, insegna che alla fi- 
ne, in tal caso, vince il centro (quello 
moderato). E, francamente, non mi 
riconosco in questo modo di ragio- 
nare, basato sul potere e non sui va- 
lori. Senza contare che allora tanto 
varrebbe fare subito accordi con la 
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Dalla crisi 


UOCOLELCO 


per Gianfranco Amendola, 
Giancarlo Aresta, 


Giuseppe Prestipino 


Emerge anche dai risultati 
| elettorali, accanto ad altre 
tendenze di segno diverso, 
una domanda di sinistra nel 
paese (frutto di una 
sedimentazione storica della 
società italiana ma anche di 
bisogni e movimenti nuovi): 
Ma tale domanda rischia di 
essere elusa per la mancanza 
di risposte univoche da parte 
delle forze di sinistra e per la 
crisi della stessa idea di 
sinistra. Caso mai si profila 
una pluralità di risposte e di 
aggregazioni in concorrenza 
tra loro e una divisione tra chi 
guarda al centro e chi 
privilegia i rapporti a sinistra. 
Quali sono la tua analisi e d il 
tuo giudizio di tale situazione? 
E possibile ed auspicabile 
: a tuo avviso che si giunga 
ad una ricomposizione unitaria 
più o meno ampia a sinistra o 
la pluralità delle posizioni 
rappresenta un dato 
irriducibile? Quali potrebbero 
o dovrebbero essere i rapporti 
politici tra sinistra moderata e 
sinistra radicale? E quali 
potrebbero essere le forme di 
unità che facciano tesoro 
delle esperienze negative del 
passato (partito centralizzato, 
frontismo, egemonismo, 
collateralismo ecc.)? 
Quali sono, a tuo avviso, i 
> contenuti e le regole che 
dovrebbero avere la priorità în 
processi più o meno ampi di 
ricomposizione a sinistra? 
Tenendo conto anche del 
rischio che le riforme 
elettorali spingano verso 
forme di comportamento e di 
aggregazione ispirate a 
preoccupazioni 
prevalentemente tattiche? 


alla si 


Lega e che i migliori candidati da 
scegliere dovrebbero essere i vari 
Pippibaudi, Sgarbi, ecc. Quelli cioè 
che portano comunque voti a casa. 
Ma mi chiedo quanto tutto questo 
abbia a che fare con la sinistra. 

Dirò di più. È a partire da queste 
premesse che va verificato, a mio 
giudizio, chi fa veramente parte del- 
la sinistra, a prescindere dalla sua 
collocazione formale. Oggi la sini- 
stra va identificata e costruita su va- 
lori e su contenuti. E da questi do- 
vremmo partire. 


Aresta Sarebbe un errore grave 
sottovalutare il peso grande che nel 
voto hanno avuto orientamenti di 
destra. Mi riferisco alla nuova destra 
della Lega, che è primo partito in 
quasi tutte le città del nord chiamate 
al voto, ma anche alla vecchia destra netta foto: 
fascista che nel centro e nel sud ha “Excavation 61” 
conseguito risultati significativi che 
poi sono più clamorosi in Puglia do- 
ve tutta la sinistra è chiamata a paga- 
re il prezzo della scelta del Pds in 
una collaborazione di governo alla 
Regione con una Dc e un Psi scredi- 
tati. 
Il risultato elettorale, la forza dei 
consensi alle sinistre sono però assai 
significativi e credo che in qualche 
modo esprimano più esigenze che 
non un consenso attivo. Insomma, 
| in questo paese c'è bisogno grande 
. della sinistra, anche se la realtà poli- 
tica dei partiti di sinistra esprime li- 
miti grandissimi. 
Nasce così il successo elettorale 
notevole di Rifondazione comunista 
a Torino e a Milano, nelle grandi 
città operaie; l’esito molto positivo 
dei candidati a sindaco della Rete, 
anche se non hanno vinto; il risulta- 
to politicamente rilevante del Pds, al 
centro soprattutto ma anche al sud. 
Alle sinistre però è mancata la capa- 
cità e la volontà di tradurre questi 
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consensi in una effettiva rottura po- 
litica col passato, in un cambiamen- 
to reale: con una politica unitaria 
che si sviluppasse in modo diffuso in 
tutto il paese. 

Un esempio per tutti: Torino. Lì è 
enorme la responsabilità del Pds. 
Una sinistra unita quasi certamente 
avrebbe vinto in quella grande città 
operaia in cui la Lega, pur divenen- 
do primo partito, si è fermata al 
20%. Sarebbe, in questo caso, cam- 
biato il futuro della città. E con una 
vittoria inequivocabile delle sinistre 
in una delle due grandi città del 
nord chiamate al voto sarebbe stato 
radicalmente diverso tutto lo scena- 
rio politico delle elezioni. 

Ma la divisione a sinistra credo 
che abbia trovato un alimento sia 
prevalentemente nel peso al suo in- 
terno delle posizioni moderate, sia 
di quelle settarie. 

Una sinistra ossessionata dal pro- 
blema del centro finisce — o rischia 
di farlo — con l’essere subalterna alle 
culture, ai programmi e agli interessi 
del blocco di centro. Così si delude 
anche la speranza o l’attesa di un 
uso del nuovo sistema elettorale co- 
me occasione per un confronto tra 
schieramenti e progetti alternativi: 
speranze e attese che hanno pesato 
in modo decisivo nell’orientamento 
al sì al referendum elettorale di set- 
tori assai rilevanti maggioritari della 
stessa opinione democratica e di si- 
nistra del paese. 

Credo che si debba seguire un’al- 
tra strada: una sinistra di alternativa, 
che costruisce la sua forza orientan- 
do la domanda profonda di cambia- 
mento che parte dal paese e dà vita 
ad un progetto che promuove un 
blocco di forze sociali attorno al la- 
voro, conquistando settori della so- 
cietà ad un'ipotesi di rottura vera — 
cambiando non le “facce” ma le cul- 
ture, le proposte, le forze di riferi- 
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mento — col passato e di rinnova- 
mento democratico e sociale. 


Prestipino I risultati elettorali ac- 
centuano un dato contraddittorio 
della «sedimentazione storica della 
società italiana». Ad esempio, nelle 
maggiori città del Nord, dove avan- 
za Rifondazione comunista, è visibi- 
le la protesta operaia; nell'Emilia o 
nella Toscana, dove il Pds cresce, 
prevale l'interesse dei ceti intermedi 
per la continuità della (buona) ge- 
stione municipale. Perché dei ceti 
intermedi? La figura sociale che ci fa 
capire meglio la politica del Pci do- 
po la Liberazione è infatti il mezza- 
dro delle «regioni rosse», oggi uscito 
di scena. In quanto lavoratore della 
terra, come il bracciante o il conta- 
dino meridionale, anche il mezzadro 
era incline a forme di ribellione ele- 
mentare che il partito recepiva e in- 
sieme contrastava attribuendosi fun- 
zioni pedagogiche di avanguardia 
illuminata. In quanto piccolo im- 
prenditore, era invece sensibile a 
una politica di «alleanze» e il suo 
partito poteva farsi interprete anche 
di interessi più generali. La crisi so- 
ciale del Pci ebbe inizio perché gli 
sviluppi dell’industrializzazione e 
dell’acculturazione formarono nuo- 
ve leve operaie e studentesche che, 
insofferenti della funzione «peda- 
gogica» del partito, si orientarono 
verso lotte radicali (anziché verso le 
«larghe» alleanze); e perché l’anima 
imprenditoriale del mezzadro e il 
congiunto moderatismo ebbero il 
sopravvento, a seguito dell’urbaniz- 
zazione che investì anche le regioni 
«rosse», nelle quali il controllo dei 
poteri locali, a vantaggio soprattutto 
del nuovo «ceto medio», apparve 
necessario ma insufficiente, se non 
assecondato da un «sblocco del si- 
stema politico» a livello nazionale. 
D'altra parte, il peso delle regioni 


«rosse» si fece sempre maggiore 
nella compagine nazionale del Pci, 
indebolito nel Sud dall’esodo dei 
contadini e messo a dura prova, nel 
Nord, dalla ristrutturazione capita- 
listica. L'origine della divisione fra 
«chi guarda al centro» e chi guarda 
a sinistra è dunque, in Italia, meno 
recente della caduta del muro di 
Berlino. 


Amendola La pluralità delle posi- 
zioni è sempre una ricchezza purché 
non sfoci in ammucchiate trasversa- 
li, tipo Alleanza democratica. Per 
evitarlo, occorre capire se c’è un 
progetto comune che identifichi e 
leghi le varie forze di sinistra (emer- 
se e sommerse) partendo da valori 
comuni. E mi sembra evidente che 
deve trattarsi, proprio pet quello 
che ho detto prima, di un progetto 
di grande radicalità alternativa, con 
posizioni finali ben precisate e tali 
da non dare spazio ai soliti trasfor- 
mismi all’italiana. Di modo che sarà 
chiaro subito anche chi saranno gli 
avversari da battere. Sarò all’antica 
ma, di fronte ai clintoniani della si- 
nistra che riscuotono consensi da 
tutti, sento una gran diffidenza. La 
politica della sinistra non può essere 
depurata della sua conflittualità così 
come gli inquinati non possono stare 
con gli inquinatori, gli sfruttati con 
gli sfruttatori e gli emarginati con i 
padroni. 


Aresta Credo che la Convenzione 
dell’alternativa sia il primo, vero, 
positivo tentativo di rispondere a 
questa domanda. 

Non l’idea di ridurre e semplifica 
re artificialmente la frammentazione 
politica della sinistra, che è anche e 
innanzitutto articolazione, ricchezza, 
pluralismo di culture, di valori e di 
soggetti sociali di riferimento. Nem- 
meno la scelta di partire dal terreno 


politico elettorale — che pure è dove- 
rosa e necessaria — nella ricerca 
dell’unità, ma la volontà di mettere 
le diverse culture alla prova della ca- 
pacità di ascolto e di dialogo e della 
riflessione comune nella elaborazio- 
ne di una proposta, di un progetto 
per l'alternativa. Insieme, la deter- 
minazione di definire e selezionare 
terreni di azione sociale unitaria. 

Occorre scommettere molto 
sull’esperienza che è partita il 9 e 10 
luglio. È la prima — e sinora unica — 
pagina di controtendenza ad un lun- 
go percorso di divisioni e di conflit- 
ti, spesso anche ad uno scontro più 
mediocre di interessi per la conqui- 
sta di spazi elettorali nella sinistra 
italiana dopo la fine del Pci. 

È inutile dire che la sinistra radica- 
le se riesce a promuovere un proget- 
to, a rendere per questa via credibile 
un'idea di alternativa, ha allora più 
forza nel confronto necessario con la 
sinistra moderata, più possibilità di 
divenire protagonista di un processo 
unitario di tutta la sinistra. 

In una fase come questa di crollo 
di un regime e dei partiti che ne so- 
no stati travi portanti, è decisivo 
mettere un cuneo al processo che 
tende a riorganizzare il sistema poli- 
tico intorno al centro favorendo la 
formazione di un blocco di centro- 
destra e di uno di centro-sinistra, 
non lontani nell’ispirazione pro- 
grammatica di fondo e destinati più 
a convergere e a collaborare che non 
a confliggere e a competere. 

Rendere forte il richiamo di una 
prospettiva di alternativa e aprire su 
questa un confronto di tutta la sini- 
stra mi pare perciò questione di 
grande rilievo. 


Prestipino Dicevo che il «partito 
nuovo» fu una felice combinazione 
tra ribellismo popolare convogliato 
nel «partito di lotta» e vocazione 


unitaria («responsabilità nazionale») 
affermata nel «partito di governo». 
Oggi, è improbabile che una combi- 
nazione tra sinistra moderata e sini- 
stra radicale abbia luogo in uno stes- 
so partito, anche perché un partito 
centralizzato non avrebbe più senso 
e, cessato ogni centralismo, le due 
tendenze accentuerebbero le rispet- 
tive spinte centrifughe. Possibile e 
auspicabile è invece un'intesa, o una 
convenzione, tra partiti, movimenti 
ecc. che accomuni sinistra moderata 
e sinistra radicale nell’azione per 
una «alternativa di governo», ma ri- 
spetti (e, direi, valorizzi) la vocazio- 
ne storica della sinistra radicale per 
una «alternativa di sistema». Peral- 
tro, un’«alternativa di sistema» do- 
vrebbe tuttora avere il suo principa- 
le supporto in un partito, sia pure 
non modellato sul Pci. Ritengo infat- 
ti che un progetto comunista abbia 
oggi una sua forza realistica maggio- 
re che in passato, ma debba fronteg- 
giare i suoi avversari, direbbe Gram- 
sci, da una sua «trincea» (da una sua 
più congeniale postazione di difesa), 
oltre che in campo apetto e sul ter- 
reno di quei nuovi mezzi di comuni- 
cazione che hanno finora facilitato 
l'offensiva dei suoi avversari. 


Amendola Questo ci porta alla 
terza risposta e cioè alla ridefinizio- 
ne della sinistra. È mia opinione che 
non si può essere di sinistra e mode- 
rati, così come non si può essere ver- 
di e moderati. Dove, per “modera- 
to” intendo chi si riconosce nello 
sviluppo, nei valori e nella società 
attuali, cui vuole apportare solo cor- 
rezioni e ritocchi in senso migliorati 
vo senza tuttavia cambiarli (insom- 
ma, i fautori dello sviluppo sosteni- 
bile nell’ambito dell’economia di 
mercato). 

Essere di sinistra ed essere verdi, 
invece, significa essere portatori di 


una proposta alternativa di valori e 
di stili di vita che parta dai bisogni 
reali (e non solo materiali) della gen- 
te e non dall’economia di mercato. 
Per restare al settore ambientale, in- 
somma, non si tratta di basarsi 
sull'economia, con l'ecologia come 
limite (sviluppo sostenibile) ma di 
partire dai valori ambientali (che 
certamente comprendono anche pa- 
ce, solidarietà, uguaglianza, ecc.) 
pur tenendo ovviamente conto che 
viviamo in un mondo dominato 
dall'economia di mercato. Come già 
ho detto, credo proprio che la ri- 
composizione (meglio, la nuova 
identificazione) della sinistra debba 
partire da questi valori e da questa 
alternativa. 


Aresta La Convenzione dell’alter- 
nativa si è misurata su questo. Sa- 
rebbe troppo complesso riproporne 
l'elaborazione ma i nodi su cui con- 
centrare le risorse e l'impegno cultu- 
rale e la mobilitazione sociale mi 
sembrano sostanzialmente tre: 1. la 
questione sociale e una messa in di- 
scussione radicale del modello di de- 
mocrazia e di società che sta pren- 
dendo corpo tra il 31 luglio ‘92 e il 3 
luglio ‘93 tra Amato e Ciampi; 2. la 
questione urbana; 3. un rigoroso im- 
pegno pacifista, capace di costruire 
un’azione di massa per contestare, 
ad esempio, la presenza italiana — 
ormai come parte da più parti — in 
Somalia, fuori dal quadro di un au- 
tonomo ed effettivo protagonismo 


dell'Onu. 


Prestipino Ho accennato a una 
«regola»: alternativa di governo che 
non sacrifichi l'alternativa di siste- 
ma. Il sistema proporzionale ha in 
passato garantito un'opposizione di 
sistema. Se per essa non vi sarà più 
spazio adeguato, nelle istituzioni, la 
democrazia stessa deperirà, perché 
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la democrazia (che non fu mai «bor- 
ghese» e non coincide ora con il ca- 
pitalismo) non è soltanto la facoltà 
accordata ad alcuni cittadini di sce- 
gliersi un governo, ma è in primo 
luogo il diritto attribuito a tutti i cit- 
tadini di opporsi e, in quanto eletto- 
ri-contro, di non essere penalizzati 
negli eletti. 

E anche i conflitti locali debbono 
rispecchiarsi negli eletti, perché una 
“democrazia” esonerata dal rappre- 
sentare il conflitto nel singolo colle- 
gio elettorale, nel territorio, in fab- 
brica, nella contiguità tra Agnelli e i 
suoi operai, non sarebbe democra- 
zia. Prima del 6 giugno, i difensori 
della proporzionale potevano essere 
sospettati di condurre una battaglia 
di retroguardia, per timore di perde- 
re una già esigua rappresentanza. I 
risultati del 6 giugno possono invece 
rilanciare l'opzione proporzionalista 
sul piano dei princìpi, delle regole 
fondative o dei «contratti originari», 
a prescindere dai vantaggi o dagli 
svantaggi previsti per sé da ciascuna 
forza in campo: previsioni e calcoli 
siffatti dovrebbero essere coperti, 
direbbe Rawls, da un «velo d’igno- 
ranza», in chi legifera in materia e- 
lettorale. 

Non sono un seguace di Rawls, ma 
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ritengo che anche il suo «principio 
di differenza», poco convincente 
nell’orientare una politica dei reddi- 
ti, possa invece valere come princi- 
pio-guida (meta-regolazione) per le 
«regole del gioco» democratico e, 
quindi, delle competizioni elettorali. 
Per queste, il «principio di differen- 
za» prescriverebbe: l'eguaglianza dei 
cittadini, dei partiti ecc., nel loro di- 
ritto a una rappresentanza propor- 
zionata, può subire eccezioni se e 
soltanto se implichino qualche rap- 
presentante in più per gli «svantag- 
giati» (ossia, nel nostro caso, per 
l’opposizione anti-sistema). 

Ed ecco dove volevo arrivare: an- 
che una meta-regolazione dei patti 
tra sinistra moderata e sinistra radi- 
cale. dovrebbe impedire che 
«preoccupazioni prevalentemente 
tattiche» suggerissero una conver- 
sione verso il centro, grazie al cosid- 
detto voto utile, e quindi una con- 
trazione (invece che l’eventuale in- 
cremento) dei rappresentanti attri- 
buiti alla sinistra radicale nelle di- 
verse istanze istituzionali. E dovreb- 
be contrastare, nei princìpi e nei fat- 
ti, la personalizzazione della politica 
(con il congiunto scadimento dagli 
“ideologemi” ai videogiochi). 


iamo in tempi di anniversari: 

cinquanta anni fa la caduta di 

quello che è restato nella me- 

moria nazionale come il regi- 
me per eccellenza; il 25 luglio e l’8 
settembre, la disintegrazione del 
vecchio Stato, ma anche i primi mo- 
menti della resistenza. E si potrebbe 
aggiungere, soprattutto per chi ap- 
partiene alla generazione di chi scri- 
ve, venticinque anni fa il ‘68, l’assas- 
sinio del secondo Kennedy e di Mar- 
tin Luther King, la breve primavera 
di Praga e l’invasione di agosto. Av- 
venimenti che hanno condizionato 
grandemente la nostra storia e le no- 
stre stesse vite, ponendo fine alla 
speranza di poter uscire “a sinistra” 
dalla guerra fredda, sostituire al bi- 
polarismo di guerra una concerta- 
zione di pace, rinnovare l’idea di so- 
cialismo all’interno della stessa espe- 
rienza dell’Est ed operare una gene- 
rale critica, a partire dalla rivolta 
delle giovani generazioni nel cuore 
stesso della metropoli imperiale, 
dell’american way of life. Avveni- 
menti che hanno imposto a chi si 
poneva tali obiettivi un cammino as- 
sai più aspro e lungo di quanto si 
potesse immaginare nel momento 
dei giovanili entusiasmi e della sem- 
plificazioni che essi quasi inevitabil- 
mente portano con sé. 

La fine di quello che proprio allo- 
ra, nel “biennio rosso” con cui si 
conclusero i roventi anni sessanta, a 
molti di noi si presentò come un 
nuovo regime, nel corso degli anni 
settanta parve vicina e quasi a porta- 
ta di mano, salvo ad essere sistemati- 
camente ritardata e dalla capacità 
consumata di manovra tattica dei 
massimi leaders democristiani e dal- 
la disponibilità delle tradizionali for- 
ze di sinistra a prestare loro soccor- 
so e infine dalla contradittoria vicen- 
da del terrorismo, col suo sfondo di 
oscure connessioni di poteri occulti 
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e di ingerenze straniere, sul quale 
appena oggi si comincia a scorgere 
qualche barlume di luce, sfondo che 
al terrorismo di destra fornì diretta 
ispirazione ed incentivazione e a 
quello di sinistra quantomeno cap- 
ziose motivazioni e una parvenza di 
giustificazione agli occhi di settori 
non irrilevanti dei movimenti di lot- 
ta, avviati al loro declino verso la fi- 
ne di quegli stessi anni settanta. 
Sulla sconfitta operaia si innestò, 
favorito dal vento di destra del neo- 
conservatorismo reaganiano, il 
trionfo del rampantismo sociale e 
politico degli anni ottanta. In luogo 
del crollo del regime democristiano, 
ci trovammo di fronte alla sua per- 
petuazione col neocentrismo del 
pentapartito. Donde il mito di una 
Dc indistruttibile, capace di soprav- 
vivere ad ogni sua crisi e il crescere 
di una cultura della sconfitta nelle fi- 


le della sinistra, che presto, archivia- 
to l’ultimo Berlinguer, cominciava a 
vergognarsi di se stessa e a dubitare 
della sua identità. 

Eppure il crollo del regime demo- 
craxiano c'è stato, ed è stato frago- 
roso; esso non è riuscito a sopravvi- 
vere due anni al crollo del muro di 
Berlino. La crisi del regime ha trova- 
to una sinistra anch'essa in crisi di 
identità ed è stata gestita da destra, 
dal potere economico della grande 
industria e della grande finanza, i 
poteri forti di sempre, e dalla costel- 
lazione referendaria di Segni, porta- 
trice di un progetto di rivincita della 
borghesia laica, di un nuovo patto 
Gentiloni (con la novità di estender- 
lo a un Pds definitivamente integrato 
in uno schieramento “liberale”), ri- 
vincita della vecchia Italia dei nota- 
bili e dei “galantuomini” che non ha 
mai digerito i grandi partiti massa. 


La Lega di Bossi rappresenta per gli 
ambiziosi (e arroganti) portatori di 
tale disegno neoliberale e confindu- 
striale un interlocutore inizialmente 
non previsto, almeno nelle propor- 
zioni del suo successo elettorale, il 
cui entrare prepotentemente nel gio- 
co politico mostra peraltro tutta la 
pericolosità del disegno di smantel- 
lamento dei partiti e della politica di 
massa. Alla fine tutta questa destra, 
vecchia, nuova, mascherata di pro- 
gressismo o apertamente conserva- 
trice, potrebbe unificarsi (assorben- 
do inevitabilmente pezzi del vecchio 
regime, con tanti saluti per i giudici 
e il loro meritorio lavoro) e il vellei- 
tarismo neoliberale potrebbe aprire 
la strada (a qualcuno sembrerà che 
la storia si ripeta con ritmi accelera- 
ti) ad un blocco di centro-destra ben 
altrimenti “duro”, rispetto alla stessa 
Dc. Peraltro i giochi non sono anco- 
ra fatti e sarebbe fuor di luogo oggi 
parlare di nuovo fascismo incom- 
bente, ma piuttosto ci troviamo di 
fronte all'uso spregiudicato (e co- 
mune ad altri paesi europei) anche 
di pezzi di ceto politico e di elettora- 
to di estrema destra per la costruzio- 
ne di un nuovo blocco conservatore. 

La crisi del regime, per quanto lun- 
gamente attesa da chi in questi ultimi 
venti-trenta anni si è battuto per l’al- 
ternativa, non ha avuto quindi una 
uscita “a sinistra”. Si sta invece deli- 
neando, insieme con lo sfarinamento 
del sistema storico dei partiti, anche 
un processo che intacca e minaccia il 
quadro complessivo democratico-co- 
stituzionale, quadro di compromesso 
rispetto alle istanze più radicali della 
Resistenza, ma comunque antece- 
dente dal punto di vista storico alla 
formazione del sistema di potere a 
centralità democristiana. 

È caduto, con la dissennata coope- 
razione di gran parte della sinistra 
uno dei pilastri del patto costituzio- 


Il problema che si 
pone a sinistra 
non è quello della 
nostalgia, ma 
quello della 
ricerca di sintesi 
politiche e 
culturali adeguate 
ai livelli dello 
scontro, imposti 
da quello che 
sovente viene 
chiamato il 
capitalismo della 
terza fase della 
rivoluzione 
industriale, 
caratterizzato 
dall’impiego della 
informatica e 
della telematica 
nell’organizzazion 
e produttiva, da 
forme di cultura e 
di comunicazione 
di massa ormai 
sempre più 
omogenee a 
livello mondiale, 
da un deficit di 
democrazia che si 
manifesta 
contemporaneam 
ente a livello 
microscopico 
della vita 
quotidiana e a 
livello 
macroscopico 
delle sedi 
decisionali 
inedite nelle quali 
si decidono le 
condizioni di vita 
di milioni di 
uomini e di donne 
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nale, costituito dal sistema propor- 
zionale; viene minacciata l’unità na- 
zionale in nome di un separatismo 
egoista che nulla ha a che fare col re- 
gionalismo e collo stesso federalismo 
democratico; viene attaccato quello 
stato sociale che è parte integrante 
del disegno costituzionale e richie- 
derebbe piuttosto di essere svilup- 
pato e ammodernato. 

Tutto ciò rende ancora attuale e 
persino più necessario che in passa- 


to riprendere a parlare di alternativa 
di sinistra e di sinistra alternativa. 
Certamente, non basta oggi (come 
non è bastato ieri) fare riferimento 
all’eredità della Costituzione per de- 
lineare una moderna politica di sini- 
stra. Significherebbe restare fermi a 
mezzo secolo orsono, ad un contesto 
ormai superato dagli eventi, ignari e 
impotenti di fronte alle trasforma- 
zioni del capitalismo, alla sua forse 
non nuova ma certamente diversa 
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aggressività e pervasività che si ma- 
nifestano in questa fine di secolo. 
Non basta dichiararsi democratici e 
progressisti, oggi, perché, se il tema 
della democrazia è storicamente più 
che mai attuale, anche le forme della 
politica e i modi di essere coerente- 
mente democratici si trasformano 
tumultuosamente e una concezione 
puramente formalistica della demo- 
crazia più che mai mostra i suoi limi- 
ti e richiede di essere riempita di 
nuovi e più pregnanti contenuti, di 
una nuova carta dei diritti. Quanto 
poi al “progressismo” che oggi ci 
viene propinato in tutte le salse, 
spesso con insopportabile insulsag- 
gine, basterebbe osservare che a par- 
tire almeno dal cosiddetto neo-con- 
servatorismo, la connessione storica 
fra sinistra e progresso è stata spez- 
zata ed è stata spesso la destra ad 
agitare i valori della modernità e del 
progresso (valori peraltro almeno 
settecenteschi e da considerare con 
qualche sospetto da parte di chi si 
ostina, come noi, a rifarsi a teorie... 
ottocentesche, e pertanto dai pre- 
detti progressisti considerate arre- 
trate, come il marxismo). Vogliamo 
dire insomma che spesso ciò che ci 
viene presentato come nuovo, è solo 
un ritorno al passato, e che il vec- 
chio e il nuovo non sono di per sé 
criteri sufficientemente discriminan- 
ti per comprovare la bontà di una 
posizione o di una soluzione. Detto 
questo, il problema che si pone a si- 
nistra non è quello della nostalgia, 
ma quello della ricerca di sintesi po- 
litiche e culturali adeguate ai livelli 
dello scontro, imposti da quello che 
sovente viene chiamato il capitali- 
smo della terza fase della rivoluzione 
industriale, caratterizzato dall’impie- 
go della informatica e della telemati- 
ca nell’organizzazione produttiva, da 
forme di cultura e di comunicazione 
di massa ormai sempre più omoge- 


nee a livello mondiale, da un deficit 
di democrazia che si manifesta con- 
temporaneamente a livello micro- 
scopico della vita quotidiana e a li- 
vello macroscopico delle sedi deci- 
sionali inedite nelle quali si decido- 
no le condizioni di vita di milioni di 
uomini e di donne. 

E di fronte a tale ordine di questio- 
ni che si misurano, al di fuori della 
retorica dominante, il vecchio e il 
nuovo, la conservazione e il progres- 
so, la possibilità di sviluppare un li- 
vello di criticità rispetto ai poteri rea- 
li, al disordine strutturale del mondo, 
a una organizzazione sociale nella 
quale l’uomo è ridotto a merce, Se 
perfino la Chiesa cattolica manifesta 
preoccupazione per una vittoria illi- 
mitata del capitalismo, dopo il crollo 
del socialismo reale, non si capisce 
perché la sinistra o i suoi epigoni 
debbano essere sospinti dalla propria 
cattiva coscienza di perdenti verso 
forme ripetute di lealismo nei con- 
fronti dell'economia di mercato e del 
sistema politico americanizzante che 
riduce la stessa politica a mercato. 

Si aggira oggi per i meandri del 
mondo politico (e di quello ad esso 
vicinissimo dell’informazione e della 
comunicazione), un vero e proprio 
spirito di vendetta nei confronti di 
quella cultura di sinistra, marxista e 
gramsciana, che è stata per lungo 
tempo egemone nel nostro paese, 
nonostante (o forse proprio perché) 
il movimento operaio di allora si col- 
locava all'opposizione. Ricostruire 
una presenza di sinistra, critica e ra- 
dicale, nella attuale fase della crisi 
politica italiana, significa anche ri- 
lanciare una iniziativa forte e corag- 
giosa a livello di cultura e di comu- 
nicazione sociale. 

Finora gli sviluppi della crisi italia- 
na sono stati gestiti dal potere del 
grande capitale finanziario e indu- 
striale, per il quale l’attuale governo 


è probabilmente il migliore dei go- 
verni possibili. Ma in un paese mo- 
derno non può reggere a lungo un 
governo privo di legittimazione so- 
stanziale, che si appoggi solo sul- 
l'emergenza e sulla mancanza di al- 
ternative, Alla fine questa situazione 
diventerà insostenibile. L’appunta- 
mento elettorale sarà ineludibile, e 
allora occorrerà fare i conti con le 
forze politiche e sociali realmente in 
campo. À questo appuntamento, e ai 
nodi ad esso connessi relativi alla ge- 
stione della crisi economica e finan- 
ziatia, alla governabilità effettiva del 
paese, allo smantellamento o alla 
riforma dello stato sociale, alla stessa 
unità nazionale occorrerà che si pre- 
senti e che possa incidere anche una 
proposta politica esplicitamente e 
senza riserve di sinistra. Nella storia 
dei sistemi politici di tipo maggiori- 
tario, alla contrapposizione iniziale 
fra conservatori e liberali, è succedu- 
ta, in seguito, l’alternativa fra partito 
conservatore, che spesso ha dovuto 
spostarsi verso il centro e un partito 
del lavoro o che si facesse carico co- 
munque di rappresentare il mondo 
del lavoro. La dinamica realmente 
progressiva è esattamente l’inverso 
del cammino che si vorrebbe realiz- 
zare nel nostro paese. Da noi il “par- 
tito del lavoro”, nel senso ampio del- 
la parola partito, che qui coincide 
con schieramento elettorale che rap- 
presenta una certa parte sociale (in 
altra sede ci siamo occupati della dif- 
ferenza fra partito in senso stretto, 
polo, area, schieramento) rischia di 
essere proprio il partito che non c’è. 
L’autunno che abbiamo dinanzi, cal- 
do e difficile, ci mostrerà che si tratta 
di un partito che non può non esser- 
ci in una democrazia industriale 
“moderna”, con buona pace dei 
“nuovisti” e dei “modernizzatori” di 


casa nostra, 


Un nuovo 


modello... 
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on l’accordo del 3 luglio si 

chiude il cerchio, sul ver- 

sante sociale, dei processi 

avviati con i grandi muta- 
menti istituzionali di questi ultimi 
mesi. Si è drasticamente avviata una 
modificazione del modello di so- 
cietà. Questo accordo è figlio di 
quello del 31 luglio che ha sanziona- 
to la fine della scala mobile e di ogni 
forma di tutela universale e solidale 
del salario. Come quello, infatti, in- 
terviene direttamente sul taglio delle 
contribuzioni reali completando 
l’opera da tempo avviata. Ma è peg- 
gio perché muta la natura del sinda- 
cato attraverso la sua istituzionaliz- 
zazione. In ciò si determina una vera 
e propria omologazione ai modelli 
sociali dell'occidente capitalistico di- 
svelando l’intenzione dell’attuale go- 
verno di andare a tappe accelerate d 
un processo di integrazione subal- 
terna e diseguale del nostro paese in 
Europa. Sul terreno della politica 
economica Ciampi porta a termine 
l’opera già avviata da Amato: ridurre 
il costo del lavoro (come ha ripetu- 
tamente reclamato la Confindustria), 
affidare alla sola concorrenza del 
prezzo la competitività delle nostre 
imprese, capitalizzare la svalutazione 
della lira e il contestuale abbassa- 
mento del tasso di sconto. Una scel- 
ta miope oltreché socialmente ingiu- 
sta. Augusto Graziani acutamente 


osserva, a tal proposito, che il nostro 
paese si appresta ad assumere una fi- 
sionomia economica “asiatica” nel 
cuore dell’Europa, rimuovendo i no- 
di strutturali della qualificazione tec- 
nologica del nostro apparato pro- 
duttivo e di un generale mutamento 
qualitativo del modello di sviluppo. 

Una scelta di subalternità, rischio- 
sa in prospettiva, nell’attuale divisio- 
ne internazionale del lavoro. 

Sul terreno sociale l'accordo, isti- 
tuzionalizzando le relazioni indu- 
striali, tende a cancellare quella spe- 
cifica forma del conflitto che ha ca- 
ratterizzato il caso italiano. Il conflit- 
to sociale rischia di essere laterale, 
parallelo alle sedi di decisione politi- 
ca. I soggetti sociali, le classi subal- 
terne rischiano il mutismo e il silen- 
zio a fronte di meccanismi di prede- 
terminazione delle loro rivendicazio- 
ni. È anche questo un aspetto 
dell’americanizzazione della società. 
Per dirla con Gramsci, assistiamo 
contemporaneamente ad un “sovve- 
rivismo dall’alto delle istituzioni” e 
ad una “rivoluzione passiva”. C'è 
una perdita secca di autonomia delle 
lavoratrici e dei lavoratori e delle lo- 
ro organizzazioni. Si pensi alla de- 
terminazione del salario che tende a 
vanificare la contrattazione. Per un 
verso è legato al tasso di inflazione 
programmata, per l’altro alla pro- 
duttività della singola azienda. La 
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parte certa è sempre più ridotta ed 
aleatoria. Ma l’aspetto più inquie- 
tante è sicuramente il filo che lega il 
lavoratore agli interessi dell’azienda, 
il suo coinvolgimento al destino del- 
la impresa. Il lavoratore diventa “so- 
cio”, i suoi interessi non più con- 
trapposti, ma concomitanti a quelli 
del suo datore di lavoro, la sua pre- 
stazione lavorativa parte integrante 
del ciclo di produzione. La stessa 
gerarchia di valori ricolloca al primo 
gradino della scala il primato ege- 
monico dell'impresa. In funzione di 
essa va modellata l’organizzazione 
sociale. E la conferma è la precariz- 
zazione e deregolamentazione ulte- 
riore dei rapporti di lavoro. Quella 
che eufemisticamente viene definita 
“flessibilità” arriva al punto di pre- 
vedere il lavoro in “affitto”, una mo- 
derna riedizione dell’antico capora- 
lato, il salario d’ingresso, ovvero una 
istituzionalizzazione delle gabbie sa- 
lariali. L'obiettivo esplicito è quello 
di costruire una costellazione di fi- 
gure precarie, ciascuna con uno sta- 
tus giuridico proprio, che, con il 
classico “esercito industriale di riser- 
ve” preme sul lavoro cosiddetto sta- 
bile per farne abbassare tutele e di- 
ritti per renderlo sempre più gravi- 
tante nell'orbita della lealtà e fedeltà 
all’impresa come garanzia suprema 
ed estrema di sicurezza. 

Non è un caso, allora, se anche sul 


terreno della democrazia della rap- 
presentanza si opti per una sorta di 
democrazia degli esperti (della com- 
petitività aziendale) piuttosto che 
per una sorta di democrazia di man- 
dato (insostenibile per l’applicazio- 
ne di queste scelte autoritarie). 

Dopo il 31 luglio fu solennemente 
promessa nuova occupazione. Pro- 
messa puntualmente e inevitabil- 
mente disattesa. Ci troviamo di fron- 
te all’esplosione della disoccupazio- 
ne di massa. Ora occorrerà promuo- 
vere una mobilitazione sociale cer- 
cando di unificare protagonisti e 
obiettivi. Non è impresa facile. Una 
parte della sinistra, nella disperata 
rincorsa all'occupazione del centro 
politico e nella attuale collocazione 
filogovernativa, sembra essere poco 
disposta su questo terreno. Biso- 
gnerà schiodarla con un’iniziativa 
radicale nei contenuti e nella pratica 
sociale. Ma occorrerà avviare sin 
d’ora una nuova elaborazione pro- 
grammatica. Il salario deve ritornare 
ad avere una valenza generale, come 
anche la giustizia fiscale e innovare 
la nostra progettualità su questioni 
dirimenti delle riduzioni drastiche e 
generalizzate d’orario e sul nodo 
strategico della nuova occupazione 
percorrendo strade inedite, fuori dal 
paradigma produttivistico e capitali- 
stico. Extra mercato. 


Materiali per 


1 processo di un 


deindustrializza- 

zione è in corso 

in Europa e nel 
mondo detto sviluppa- 
to in modo selvaggio e 
pericoloso. Esso indu- 
ce politiche della ine- 
guaglianza entro la 
metropoli e verso il 
sud del mondo. 

Per restare da noi, il 
nuovo governatore 
della Banca d’Italia 
propone il ripristino 
delle gabbie salariali, 
c'è già il salario d’in- 
gresso, viene insisten- 
temente proposta una 
politica per rinviare a 
casa le donne, rico- 
minciano i licenzia- 
menti per matrimonio 
e per maternità ecc. 
Sempre più si fa strada 
l’idea che noi siamo 
un paese di frontiera, anzi siamo il 
lato sud della Fortezza Europa, 
quello che deve difenderne i privile- 
gi dall'assalto dei poveri del mondo. 

A questo trend non frenabile non 
si risponde abbastanza bene solo cri- 
ticando il modo di produzione e le 
diseconomie prodotte dall’industria- 
lizzazione di tipo capitalistico (an- 
che perché sotto il profilo delle dise- 
conomie ambientali l’industrializza- 
zione di tipo “socialista” non ha fat- 
to di meglio). 

Né - peggio ancora - si risponde 
con la difesa dell’esistente. Far cre- 
dere ai minatori sardi che potranno 
continuare a fare i minatori significa 
esporli a sconfitta certa; appoggiare 
chi a Genova vuole il rilancio puro e 
semplice dell’Ansaldo significa vole- 
re l’Ansaldo nucleare; sostenere le 
richiesta degli operai della Breda in 
modo meccanico e acritico significa 


mondo 


Nuovo... 
e per un 
nuovo modo 

di produzione 


di Lidia Menapace 


volere la fabbricazione e la vendita 
di armi. È giusto lottare perché quei 
lavoratori abbiano un futuro, ma ciò 
non è possibile senza trasformazioni 
del modo comparto e forma del la- 
voro. 

Le cose nuove da fare sono più 
d’una e molto più interessanti del la- 
mento, dell’esaltazione delle nobili 
sconfitte o dell’alienazione del “non 
è successo niente: alla fine avremo 
ragione noi”. 

A me pare che si possano — tra le 
tante — prendere in considerazione 
due direttrici di ricerca e di azione. 
Ne propongo una a livello interna- 
zionale e una di riflessione e innova- 
zione teorica per noi. 

La prima è che il processo di indu- 
strializzazione, con tutte le sue di- 
storsioni, è stato — là dove è avvenu- 
to, in qualsiasi forma, capitalistica o 
socialista reale — un processo di ar- 


ricchimento di risorse. 
Dove l’industrializza- 
zione avviene, l’uma- 
nità esce dal rischio 
della morte per fame. 
Non si può dunque 
impedire, rallentare, 
cercar di evitare il pro- 
cesso di industrializza- 
zione del sud del mon- 
do con vari pretesti e 
per di più non volere 
da quei paesi una forte 
corrente migratoria. A 
noi spetta piuttosto di 
informarli sui guai di 
una industrializzazione 
di sfruttamento (e su 
questo la sinistra euro- 
pea è ben attrezzata) e 
di rischio ambientale 
(e qui invece siamo in- 
dietro anche noi nella 
riflessione). In più 
metterei in guardia 
verso un’industrializ- 
zazione maschilista, che cioè di- 
strugge il lavoro della riproduzione 
e i luoghi misti di produzione e ge- 
nera l’operaio come prolungamento 
della macchina e la casalinga come 
squadra di manutenzione della forza 
lavoro (e perciò viene caricata sul sa- 
lario dell’occupato). 

Nel favorire un processo di indu- 
strializzazione del sud del mondo e 
di deindustrializzazione del nord, 
noi dobbiamo dunque — credo — av- 
visare dei rischi dello sfruttamento, 
di quello ambientale e sessista. 

Quanto a noi, vale lo stesso. Ci 
compete non già di voler prolungare 
e aggravare la concentrazione indu- 
striale, bensì di gestire il passaggio a 
un’economia in parte deindustrializ- 
zata, ma non impoverita di occasioni 
di lavoro, né ridotta a forme semplici 
di organizzazione sociale. Il rischio 


dei nostri giorni è infatti la riduzione 


Nel favorire un 
processo di 
industrializzazione 
del sud del mondo 
edi 
deindustrializza- 
zione del nord, noi 
dobbiamo avvisare 
dei rischi dello 
sfruttamento, di 
quello ambientale 
e sessista. 
Quanto a noi, vale 
lo stesso. Ci 
compete non già 
di voler 
prolungare e 
aggravare la 
concentrazione 
industriale, bensì 
di gestire il 
passaggio a 
un’economia în 
parte 
deindustrializzata, 
ma non impoverita 
di occasioni di 
lavoro, nè ridotta 
a forme semplici 
di organizzazione 
sociale 
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Vi è un lavoro che 
non produce 
merci, bensì 
riproduce persone 
e condizioni di 
vita per le 
persone e che 
proprio per questo 
non può essere 
misurato dal 
mercato, È il 
lavoro che da anni 
propongo di 
chiamare lavoro 
della riproduzione, 
includendo in 
esso la 
riproduzione 
biologica (sotto il 
suo profilo 
economico, cioè 
di lavoro 
necessario alla 
specie), la 
riproduzione 
domestica (detta 
anche lavoro 
casalingo, che ha 
bisogno di una 
grande 
scientificizzazione) 
« Inoltre il lavoro 
della riproduzione 
sociale, cioè 
pubblica 
amministrazione, 
scuola e cultura e 
ricerca, sanità, 
servizi sociali, 
lavori di ambiente 
per la vita. 


interventi 


della complessità, che non si può fa- 
re senza ridurre la democrazia. Per- 
ciò la sfida vera è quella di mettere 
in essere dei progetti di gestione del- 
la complessità, non già la riduzione 
del reale al lavoro, e del lavoro al la- 
voro industriale produttivo. 

Di fronte al processo, inevitabile — 
e anche augurabile — di deindustria- 
lizzazione è importante trovare altre 
forme di lavoro, ottenere riduzione 
generalizzata degli orari, autorganiz- 
zazione sociale come forma di go- 
verno delle contraddizioni moltepli- 
ci, e una teoria economica che non 
sia fondata solo sul lavoro detto pro- 
duttivo, cioè quello che produce 
merci, beni o servizi alle merci (agri- 
coltura, industria, commercio, scien- 
za, trasporti, terziario “avanzato”, 
cioè che serve, con promozione 
pubblicità, ecc., alle merci e alla loro 
valorizzazione). 

Vi è un lavoro che non produce 
merci, bensì riproduce persone e 
condizioni di vita per le persone e 
che proprio per questo non può es- 
sere misurato dal mercato. È il lavo- 
ro che da anni propongo di chiamare 
lavoro della riproduzione, includen- 
do in esso la riproduzione biologica 
(sotto il suo profilo economico, cioè 
di lavoro necessario alla specie), la ri- 
produzione domestica (detta anche 
lavoro casalingo, che ha bisogno di 
una grande scientificizzazione, se- 
condo le sue caratteristiche, dalle 
quali si possono già ricavare molti 
suggerimenti e indicazioni e conte- 
nuti “scientifici” non elaborati: infat- 
ti lo chiamo “scienza della vita quoti- 
diana” e lo propongo come uno dei 
modelli organizzativi della società e 
forma politica). Inoltre il lavoro della 
riproduzione sociale, cioè pubblica 
amministrazione, scuola e cultura e 
ricerca, sanità, servizi sociali, lavori 
di ambiente per la vita. 

Propongo una teoria economica 
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fondata su ambedue i tipi di lavoro e 
sulla gestione complessa dei loro in- 
trecci: il mercato può regolare il la- 
voro che produce merci; ma il lavo- 
ro che riproduce vita non può essere 
regolato dal mercato, bensì da deci- 
sioni politiche collettive. Dunque ri- 
chiede una organizzazione del lavo- 
ro produttivo che non invada gli 
spazi né i tempi cui ha diritto ogni 
cittadino, cittadina per dedicarsi alle 
condizioni del lavoro riproduttivo. 
La riproduzione biologica non può 
essere assoggettata agli imperativi 
della produzione e una donna, una 
coppia, hanno diritto a una organiz- 
zazione dell’economia e della società 
che consentano di eseguire tale lavo- 
ro — quando lo si vuole — in condi- 
zioni non di stress, di emarginazione 
o di difficoltà estreme. Oggi nei no- 
stri civili paesi una donna che decida 
di fare un figlio rischia il licenzia- 
mento, comunque un restringimento 
di prospettive di carriera e ha la cer- 
tezza del doppio carico di lavoro. 
Inoltre il lavoro della riproduzione 
pone dei limiti — avendo in sè la co- 
scienza del limite — all’indiscrimina- 
to sfruttamento delle risorse, e sug- 
gerisce tecniche dolci di intervento e 
di ripristino e forme del riuso e della 
conservazione ambientale “natura- 
le” e “storica”. 

Non credo sia possibile avviare 
una strada non ancora percorsa, co- 
me ci è richiesto dai tempi che vivia- 
mo, se non ci proponiamo sempre di 
uscire dal dominio dell’uno (si chia- 
mi dio, classe, partito, nazione, ses- 
so, colore di pelle) per entrare 
nell'avventura del molteplice (molte- 
plici valori, stratificazioni sociali, 
forme del lavoro, forme della politi- 
ca, varietà delle nazioni, dei colori di 
pelle, esistenza dei sessi, ecc.). 

Credo si debba al femminismo di 
aver posto teoricamente la condizio- 
ne dell’uscita dal dominio dell’uno, 


quando ha cominciato a sviluppare 
in molte forme il pensiero della dif- 
ferenza e la coscienza del limite. 
Adesso questo pensiero fa parte del 
comune patrimonio umano e non si 
può semplicemente “aggiungerlo” in 
modo elencatorio alle “questioni” 
date: esso ha una portata trasforma- 
trice straordinaria: chi per primo se 
ne accorge e lo usa, chi lo mette in 
gioco, ha tra le mani uno degli stru- 
menti più efficaci per il governo del- 
la complessità senza riduzioni, poi- 
ché appunto la differenza sessuale è 
una differenza non riducibile, uno 
stop insormontabile alla normalizza- 
zione dell'uno, limite non valicabile 
delle riduzioni forzose, risorsa della 
democrazia reale. 

Il lavoro della riproduzione non 
essendo misurabile dal mercato ha 
proprie forme di organizzazione e di 
valutazione, non può ad esempio es- 
sere assoggettato agli stessi criteri di 
efficenza che valgono per la produ- 
zione di merci. L’efficenza della 
scuola si misura in ordine alle mete 
sociali, culturali e politiche che una 
comunità organizzata si dà; l’efficen- 
za della sanità sul numero delle per- 
sone di cui si previene la malattia, 
sulle condizioni ambientali, igieni- 
che, lavorative e di vita che allonta- 
nano il malessere, prolungano una 
vita accettabile, governano la ripro- 
duzione, ecc. L’efficenza della pub- 
blica amministrazione non sta nel 
numero delle pratiche o dei passaggi 
cui esse sono assoggettate o alla ve- 
locità con la quale circolano, bensì 
nella capacità di rispondere alle ri- 
chieste dei cittadini e cittadine e di 
essere da questi e queste controllata. 

Si tratta di due modi di lavoro. Fi- 
nalmente si intravede la possibilità 
che non vi sia un unico “modo di 
produzione”, come è finora sul pia- 
neta. 
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più riprese il leader della 

Lega Nord, Bossi, ha pro- 

posto a platee entusiaste di 

lumbard, lo sciopero fisca- 
le. Più prammaticamente, Giulio Sa- 
velli, ex-editore di sinistra, ora vice- 
direttore de “l’Indipendente”, ha 
sollecitato la nascita di un ennesimo 
patto trasversale: un patto anti-fisco, 
l'impegno, cioè, da parte di parla- 
mentari di diversi raggruppamenti 
politici a non deliberare nuove tasse 
od incrementi di quelle già esistenti. 
Lo status quo tributario, tutto som- 
mato, con qualche riduzione delle 
aliquote, potrebbe dunque andar 
bene anche come collante fiscale per 
la Seconda Repubblica maggioritaria 
e presidenzialista auspicata dalla 
stessa Lega. Non ci sorprende. 

A “rileggere” la costituzione mate- 
riale della Prima Repubblica balza 
agli occhi, accanto, ed in parallelo, 
alla democrazia imperfetta, alla 
“conventio ad excludendum” nei 
confronti dei comunisti, una curiosa 
distorsione del compromesso sociale 
sottostante il patto costituzionale. 
La distorsione è rappresentata dalle 
specifiche modalità con le quali si è 
realizzato lo stato sociale nel nostro 
paese. Più che rappresentare un ac- 
cordo tra una socialdemocrazia clas- 
sica, un sindacato forte ed i poteri 
economici, esso ha teso a favorire 
con istituti particolari (mutue, 54 
enti previdenziali,etc...) ereditati 
dallo stato fascista corporativo, i set- 
tori intermedi della società, per 
creare un “sedimento glaciale” com- 
posto da lavoratori autonomi, impie- 
gati pubblici, borghesia di stato me- 
ridionale, per arginare il peso della 
classe operaia egemonizzata dal 
fronte social-comunista. Sul piano 
tributario questo stato sociale all’ita- 
liana ha concesso alle rendite ed a 
ampi settori sociali intermedi una 
sorta di licenza di evadere il fisco. Il 


passaggio cruciale avvienne però 
con la ripresa delle lotte operaie agli 
inizi degli anni ‘70 e con la riforma 
Visentini che introduce l’imposizio- 
ne fiscale di massa nel nostro paese, 
perpetuando in altra forma le scelte 
di fondo dei decenni precedenti. 


Il circolo vizioso. Negli anni im- 
mediatamente successivi alla riforma 
fiscale del 1973, il deficit di bilancio 
dello stato, comparso per la prima 
volta a partire dal 1965, vede una 
vera e propria esplosione a causa 


do negli anni l’attuale enorme debi- 
to pubblico. Di fronte alle nuove e 
più avanzate esigenze della società 
italiana non fu dunque attuata una 
vera redistribuzione del reddito 
dall’alto verso il basso tramite la leva 
fiscale ma fu attuata una coesistenza 
di nuove e doverose spese sociali fi- 
nanziate con il ricorso al mercato 
tramite i titoli di stato con un cre- 
scente debito pubblico. Questo al fi- 
ne di non intaccare gli interessi dei 
grandi gruppi finanziari e industriali 
e di ampi settori di ceto medio di cui 


La crisi fiscale: lo 
sceriffo di Nottingham 
o Robin Hood? 


di Sandro De Toni 


della lacuna fiscale determinatasi fra 
la stasi del prelievo, conseguente alla 
scelta di non fare pagare i costi delle 
riforme sociali ai ceti con reddito 
medio-alto ed il forte incremento 
della spesa corrente, dovuta alla ne- 
cessità di rispondere alle crescenti 
domande di prestazioni sociali per 
adeguare il nostro paese ai livelli de- 
gli altri paesi europei (nel 1971 la 
pressione fiscale era pari al 26,9% 
del Pil, e su quell’ordine di grandez- 
za rimase per anni). Questo “deficit 
originario” venne poi ampliato dalla 
recessione economica e della spirale 
perversa degli interessi, sedimentan- 


il regime Dc-Psi comprava il consen- 
so tollerando una vasta area di eva- 
sione ed elusione fiscale dei redditi e 
dei patrimoni. 

Una restrizione della base imponi- 
bile voluta ed accettata che ha poi, 
con il passare degli anni, imposto 
una pressione fiscale crescente, ini- 
qua ed insopportabile non sull’insie- 
me indifferenziato dei “cittadini”, 
bensi sul lavoro dipendente. Con 
una doppia iniquità: non solo per- 
ché si sperequava cosi il carico fisca- 
le a detrimento dei redditi realmente 
deboli, ma anche perché, con le ri- 
sorse derivanti da tale mancato pre- 


Una sinistra 
alternativa deve 
sapere affrontare 
la materia fiscale 
proponendosi di 
disgregare il 
blocco antifisco 
tra evasori e 
vittime della 
redistribuzione 
del reddito dal 
basso verso 
l'alto, attuata con 
la gestione del 
deficit del 


bilancio pubblico 
negli ultimi 
vent'anni, e 
sostituire lo 
sceriffo di 
Nottingham con 
Robin Hood 
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interventi 


lievo tributario, gli stessi settori so- 
ciali avvantaggiati dal meccanismo 
fiscale, diventavano da debitori quali 
erano nei confronti della collettività, 
creditori, riuscendo ad ottenere ol- 
tretutto cospicui tassi reali di inte- 
resse. Si innescava una spirale per- 
versa, un circolo vizioso, che incre- 
mentava insieme la ricchezza di quei 
ceti sociali e della grande finanza, il 
deficit pubblico e la pressione fiscale 
in particolare sui redditi da lavoro 


SECUZIONE 


dipendente anche tramite meccani- 
smi invisibili come il fiscal drag. 
Oramai la pressione fiscale nel no- 
stro paese è intorno al 47% del Pil a 
livello degli altri paesi europei ma 
del tutta squilibrata dal punto di vi- 
sta sociale e senza che ciò riesca ad 
interrompere il circolo vizioso 
dell’indebitamento pubblico. E cio 
fino al punto che l’intero ammontare 
del gettito dovuto all’Irpef serve ora- 
mai a pagare, anno dopo anno, non 
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il debito, ma solo gli interessi sul de- 
bito. 


». @ quello “virtuoso”. I governi 
che si sono succeduti negli ultimi 
anni hanno sempre teorizzato la po- 
litica del “circolo virtuoso”: ottenere 
un saldo primario positivo che con- 
sentisse di innescare una spirale po- 
sitiva che pian piano avrebbe pro- 
dotto risparmi sugli oneri per inte- 
ressi, riducendo gradualmente il ri- 
corso al mercato per finanziare il de- 
bito pubblico. Questa teoria del 
“circolo virtuoso” giustifica tuttora i 
tagli ripetuti ed accaniti delle spese 
sociali, l'aumento delle entrate fiscali 
e contributive a carico dei ceti popo- 
lari. Ma oltre che essere iniqua sul 
piano sociale ed etico si dimostra 
largamente insufficiente a riportare 
entro dimensioni accettabili il deficit 
complessivo del bilancio statale. 

Lo stesso andamento dei tassi di 
interesse va letto correttamente: la 
loro attuale correzione al ribasso fa 
seguito a dei livelli mai raggiunti nel- 
la storia economica, e tuttora co- 
munque essi si attestano su dei valo- 
ri reali pari almeno al doppio 
dell'incremento del Pil nel nostro 
paese, redistribuendo dunque anco- 
ra reddito prodotto a favore della 
rendita. Non si tratta di una con- 
giuntura di corto periodo ma di una 
intera fase corrispondente a politi- 
che di medio periodo di Usa, Ger- 
mania, Giappone, ed a conflitti che 
si esplicano sul terreno monetario e 
non si concluderanno tanto presto. 


Crisi fiscale all'italiana. La libera 
circolazione dei capitali e delle merci 
nella Cee impongono una riduzione 
drastica del nostro deficit statale, ed 
una allocazione di maggior risorse 
verso le imprese. Attualmente il de- 
grado della sanità, i tagli previdenzia- 
li, la scarsa efficienza generale della 


pubblica amministrazione, l'aumento 
delle imposte sulla busta-paga e sulla 
casa, delle tariffe e dei tickets, la fol- 
lia dei bollini sanitari, la minimum 
tax, le astrusità del 740, hanno coa- 
gulato un ampio fronte interclassista, 
antifisco e liberista, che vede insieme 
il commerciante evasore ed il pensio- 
nato al minimo. La vicenda si intrec- 
cia con il sorgere della “questione 
settentrionale”, con il tentativo di ri- 
solvere la crisi fiscale italiana giocan- 
do sul più classico degli squilibri del 
nostro paese, quello nord-sud, nella 
prospettiva della costruzione di una 
piccola Europa dei ricchi intorno alla 
Germania. In questo contesto, pur 
concordando con l’istanza dell’auto- 
nomia fiscale degli Enti locali ed in 
particolare dei Comuni, mi sembra 
assai irresponsabile la posizione di 
settori del Pds a favore del “federali- 
smo fiscale” regionale. Tanto più che 
studi recenti hanno sfatato uno dei 
più consolidati luoghi comuni circo- 
lanti in Italia: che il Nord sia più tar- 
tassato del nostro mezzogiorno. L'’in- 
cidenza del sistema fiscale corrispon- 
de al 39,5% del Pil nel Centro-Nord 
ed al 42,4% nel Sud: la diminuzione 
di reddito generata dal sistema fiscale 
è maggiore dunque nel Mezzogiorno. 
E questo grazie alle imposte indirette 
(il 17% contro una media nazionale 
del 13,6%) che vengono traslate sui 
consumatori finali ed ai contributi 
sociali con una pressione del 24% a 
fronte di una media del 18,6%. 

Una sinistra alternativa deve sape- 
re affrontare la materia fiscale pro- 
ponendosi di disgregare il blocco 
antifisco tra evasori e vittime della 
redistribuzione del reddito dal basso 
verso l’alto, attuata con la gestione 
del deficit del bilancio pubblico ne- 
gli ultimi vent'anni, e sostituire lo 
sceriffo di Nottingham con Robin 
Hood. 
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Necessità di Cuba 


conversazione con Hildita Guevara a cura di Ivano Di Cerbo 


EIA, 


uando ricevette la lettera 

del padre, in partenza 

per la Bolivia, con la qua- 

le oltre a farle gli auguri 

per ilSempleanno il Che le ricorda- 
va che sarebbero occorsi “ancora 
molti anni di lotta” e che, sebbene 
fosse donna, anche lei avrebbe do- 
vuto fare la sua parte, Hildita Bea- 
triz Guevara Gadea aveva solo dieci 
anni, Oggi ne ha trentasette e la sua 
parte Hildita la fa chiedendo con di- 
gnità, come ha fatto nel nostro in- 
contro romano, solidarietà per un 
paese nel quale non è nata ma che 
considera la sua patria in difficoltà. 
«Cuba — ci ha detto Hildita — sta 
tentando di uscire dalla difficilissima 
situazione in cui si trova a causa del 
blocco Usa, sviluppando il piano 
agro-alimentare, la biotecnologia e 
un più razionale sfruttamento delle 
proprie risorse. Tuttavia essa conta 
anche su un’altra via, quella, appun- 


to, della solidarietà. L'esercizio della 
solidarietà ha una lunga tradizione 
in America Latina e Cuba ne anno- 
vera numerosi esempi, più o meno 
storici, quale quello del cacicco Ha- 
tuey che, sfuggito al massacro degli 
abitanti del territorio che oggi corri- 
sponde a quello della Repubblica 
Dominicana compiuto dai conqui- 
statori spagnoli, corse a Cuba per 
avvertire i fratelli del flagello che li 
avrebbe colpiti. Durante le guerre di 
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indipendenza cubane, uno dei più 
importanti capi militari fu Maximo 
Gomez, anch'egli dominicano. 

Più recentemente, nel corso della 
guerra terminata nel “59 con il 
trionfo della rivoluzione, a Cuba 
combatterono molti latino-america- 
ni: l'esempio più noto è quello del 
Che che poi, rinunciando ad impor- 
tanti ruoli di governo, lasciò l’isola 
per andare a fare la stessa cosa in 
Bolivia, dove trovò la morte. 

Forse perché Cuba fu l’ultima co- 
lonia a liberarsi furono molti i cuba- 
ni che combatterono per l’indipen- 
denza di altri paesi e Cuba rivoluzio- 
naria ha fatto tanta solidarietà e, io 
dico, non solo solidarietà ma inter- 
nazionalismo. Ha aiutato i movi- 
menti rivoluzionari che si sviluppa- 
rono in America Latina negli anni 
“60 e “70 come i paesi in difficoltà 
quali il Perù, il Nicaragua, il Messi- 
co, quando furono devastati da terri- 
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bili terremoti. La nostra solidarietà 
l’abbiamo rivolta anche verso un po- 
polo che ci è particolarmente caro, 
quello boliviano (e questo nonostan- 
te quello che i boliviani pensano di 
noi), a testimonianza del fatto che 
non portiamo rancore per l’assassi- 
nio del Che e che vogliamo contri- 
buire allo sviluppo di un paese che 
si è fermato al 1967». 


Sono molti i paesi che, nonostante il 
blocco imposto dagli Usa, in qual- 
che modo aiutano Cuba? 

Noi che abbiamo fatto tanta soli- 
darietà nei confronti dei popoli che 
soffrono o lottano per la propria in- 
dipendenza, oggi abbiamo bisogno 
di riceverla da chiunque sia disposto 
a darcela senza, per questo, preten- 
dere di interferire nei nostri proble- 
mi interni, 

In America Latina, il Messico 
(paese che non ha mai aderito al 
blocco Usaci esprime la propria soli- 
darietà a livello statale; altri paesi co- 
me il Brasile, l'Argentina, il Perù e il 
Nicaragua lo fanno a livello popola- 
re. Inoltre riceviamo aiuti dal Cana- 
da, dalla Francia, dall'Italia e da altri 
paesi occidentali. Tra tutti questi 
aiuti voglio ricordarne due esempi a 
noi particolarmente cari per la loro 
emblematicità, Il primo è quello che 
proviene dagli Usa. La piccola flotti- 
glia nordamericana 
giunta nei mesi scorsi a 
Marina Hemingway ha 
un enorme significato 
politico. Il secondo ci 
ha addirittura commos- 
si. Tre o quattro mesi fa 
arrivò a Cuba una nave 
carica di farina. Non ri- 
cordo quante tonnellate 
fossero ma si disse che, 
col razionamento in at- 
to, bastava per garanti- 
re il pane per una decina di giorni. 
Da questo potete capire che dal 
punto di vista quantitativo l’aiuto 
era limitato. Cos'è allora che lo ha 
fatto diventare straordinario? Il fatto 
che quella nave proveniva dall'India, 
cioè da un paese molto più povero 
del nostro. Per noi che non avevamo 
mai visto un indù dal vivo, vederne 
uno a Cuba vestito col tradizionale 
costume nazionale e sentirlo — alla 
Tv cubana — rispondere alla doman- 
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da sul perché avevano portato quel 
carico, loro che forse ne avevano più 
bisogno di noi: “E che noi abbiamo 
capito che Cuba ne aveva bisogno e 
che noi abbiamo bisogno di Cuba” 
ci ha fatto capire che riceviamo aiuti 
non solo perché siamo un popolo 
che soffre ma perché nel mondo 
molti pensano che vogliono punirci 
perché abbiamo fatto una rivoluzio- 
ne sotto il naso del più potente stato 
imperialista e per questo siamo un 
esempio che va cancellato. 


In che modo si può esprimere, con- 
cretamente, la propria solidarietà a 
Cuba? 

Gli aiuti a Cuba possono arrivare 
in vari modi: attraverso l'Ambasciata 
o l'Associazione Italia-Cuba, ma an- 
che attraverso altri canali, quali i co- 
mitati impegnati nelle campagne di 
solidarietà o attraverso gli stessi par- 
titi. Non vi nascondo che, per quan- 
to riguarda il vostro paese, purtrop- 
po, la solidarietà con Cuba soffre 
degli stessi mali di cui soffre la sini- 
stra italiana e cioè la divisione, la di- 
sunione. 


Pensi che l'elezione di Bill Clinton 

a presidente degli Usa possa modifi- 

care, migliorandoli, i rapporti tra i 

due paesi? 

Negli ultimi trentaquattro anni i 
cubani hanno visto alternarsi alla 
Casa Bianca dieci diverse ammini- 
strazioni. In questi trentaquattro an- 
ni il popolo cubano si è abituato a 
non sperare in nessun tipo di ammi- 
nistrazione USA. Tuttavia, lo scorso 
marzo, Fidel - in una intervista con- 
cessa ad un giornalista americano — 
ha detto che il presidente Clinton gli 
sembrava una persona intelligente e 
lo ha invitato a recarsi a Cuba per 
rendersi conto di persona della 
realtà cubana e per avviare il dialo- 
go. Voglio ricordare che negli anni 


che sono seguiti alla Rivoluzione, 
Cuba si è sempre dichiarata disponi- 
bile al dialogo senza cedere per que- 
sto una sola briciola della sua sovra- 
nità. 


Metà della popolazione cubana è nata 
dopo la Rivoluzione del “59.Questi 
giovani che soffrono le ristrettezze 
imposte dal blocco e, contempora- 
neamente, vedono ogni giorno nella 
Tv nordamericana che trasmette da 
Miami la più luccicante delle vetri- 
ne, non potrebbero essere attratti 
dalla “opulenza” del capitalismo? 
In pratica mi chiedi quanto potre- 

mo resistere. La realtà è che il popo- 

lo cubano ha già resistito oltre ogni 
previsione dei “cubanologi” più 
esperti e perfino dei cervelli elettro- 
nici. Consentimi una riflessione che 
si ricollega a quello che mi hai chie- 
sto sui giovani. Quando la Direzione 
della Rivoluzione annunciò le misu- 
re per il cosidetto “periodo specia- 
le”, Fidel avvertì che sarebbe stata 
dura e che bisognava resistere. Tut- 
tavia le misure provocarono un cer- 
to disagio. Sorprendentemente, 
quando il mese scorso siamo riparti- 


Per noi che non avevamo mai 
visto un indù dal vivo, 
vederne uno a Cuba vestito 
col tradizionale costume 
nazionale e sentirlo - alla Tv 
cubana - rispondere alla 
domanda sul perché avevano 
portato quel carico, loro che 
forse ne avevano più bisogno 
di noi: “È che noi abbiamo 
capito che Cuba ne aveva 
bisogno e che noi abbiamo 
bisogno di Cuba” ci ha fatto 
capire che riceviamo aiuti non 
solo perché siamo un popolo 
che soffre ma perché nel 
mondo molti pensano che 
vogliono punirci perché 
abbiamo fatto una rivoluzione 
sotto il naso del più potente 
stato imperialista 


ti (in condizioni certamente peggiori 
di quelle che avevamo due anni e 
mezzo fa), la gente si è dimostrata 
più unita perché aveva compreso 
che le cause che hanno portato alle 
misure speciali non sono il frutto di 
errori del socialismo, che pure ci so- 
no stati, ma dell'aggressione Usa. 

Ai giovani non abbiamo nascosto i 
nostri errori umani. I cubani che 
avevano quindici o venti anni quan- 
do trionfò la Rivoluzione, che misero 
su famiglia negli anni “60, hanno 
avuto un atteggiamento troppo pa- 
ternalistico con i propri figli. Questi 
potevano disporre di tutto ciò che 
loro non avevano avuto: la scuola, 
l'educazione, l’università, la salute. 
Nonostante ciò se scarseggiava qual- 
cosa i genitori se ne privavano per 
darla ai figli, ai quali dicevano di non 
preoccuparsi e di pensare solo a stu- 
diare per diventare ingegneri, medi- 
ci, insegnanti, mentre erano le vec- 
chie generazioni che dovevano sacri- 
ficarsi. Questo è stato un errore 
umano. Da qualche anno ce ne sia- 
mo resi conto e se ne è resa conto 
anche la Direzione della Rivoluzio- 
ne, con la conseguenza che quelli 
che oggi hanno diciotto anni dimo- 
strano una coscienza diversa. Abbia- 
mo visto l’intera facoltà di lettere e 
filosofia dell’Università dell’Avana 
decidere, in assemblea, di andare 
tutti insieme, studenti e docenti, a la- 
vorare in campagna per un mese e 
poi sacrificare un mese di vacanze 
per recuperare il tempo necessario 
per finire il corso. Abbiamo visto, il 
28 gennaio, anniversario della nasci- 
ta del nostro eroe nazionale, Josè 
Martì, quarantamila giovani scende- 
re, con le torce accese in mano, la 
scalinata dell’Università, da Playa 
San Lazzaro, gridando “Basta con il 
blocco”. Pensate che possiamo aver 
fiducia e sperare in questi giovani? 
LIBRE RIRIRNAZIE SIISRIZES I 
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La storia esemplare di una forma di colonialismo 
finanziario che ha condotto i colonizzati ad aver 
paura della propria indipendenza. E la potenza 
colonizzatrice a desiderare di scrollarsi di dosso i 
costi di mantenimento dell’ex colonia. Di questo 
scambio delle parti nella storia dei conflitti sociali 
internazionali, sono protagonisti la Francia e 115 
isole coralline e vulcaniche disseminate su una 
superficie d’oceano Pacifico grande due volte 
l'Europa: la Polinesia francese. Abitate da circa 
200mila persone, queste isole sono parte 
integrante della repubblica francese 


Prigionieri 


interventi 


i può dire che la vicenda ab- 
bia avuto inizio nel 1989, 
quando la eco del crollo del 
muro di Berlino e gli effetti 
che questo ha avuto nel confronto 
politico e militare tra Est ed Ovest, è 
arrivata fin nel cuore di quei lontani 
arcipelaghi. Pochi anni dopo, infatti, 
il 6 Aprile 1992, il primo ministro 
francese Pierre Beregovoy ha annun- 
ciato la sospensione degli esperi- 
menti nucleari del Centre d’Experi- 


della 


manna nucleare 
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mentation du Pacifique (Cep), che la 
Francia conduceva negli atolli di 
Mururoa e Fangatufa fin dal 1962, 
anno in cui il Generale De Gaulle, 
persi i deserti algerini, decise di spo- 
stare nel Pacifico l’attività nucleare 
francese. 

Le popolazioni di queste isole, da 
sempre alla ricerca di autonomia 
culturale dagli stereotipi culturali 
occidentali e di indipendenza politi- 
ca dalle necessità strategiche delle 
Grandi Potenze, si sono trovate 
all'improvviso a dover fare i conti 
con una realtà imprevista: la tutela 


straniera si è inaspettatamente rive- 
lata come l’unica forma di garanzia 
del proprio benessere economico. 

È una consapevolezza che gli abi- 
tanti ed i movimenti politici attivi 
nelle isole hanno cominciato ad ave- 
re da subito. In un sondaggio com- 
piuto all'indomani dell’annuncio di 
sospensione, dal principale mensile 
economico di Tahiti, “Tahiti pacifi- 
que”, il 63 per cento degli intervista- 
ti si è detto d’accordo con la sospen- 
sione dei test, sorprendentemente, 
però, solo il 48 per cento ha dichia- 
rato di desiderare l'indipendenza da 
Parigi. 

Dal punto di vista politico, la Poli- 
nesia è entrata nell’orbita d’influen- 
za francese nel 1842 con il primo 
protettorato. Dopo alterne vicende 
coloniali ( partecipazione diretta nei 
due conflitti mondiali a fianco degli 
Alleati e ripetuti quanto vani tentati- 
vi indipendentisti) a partire dal 1984 
ha ottenuto da Parigi un’ampia au- 
tonomia amministrativa. I legami 
economici sono molto forti, non so- 
lo con l'Europa ma anche con gli 
Stati uniti ed il Giappone. Tuttavia, 
l’asse portante di tutta l'economia 
ed il benessere della Polinesia fran- 
cese è stato proprio il Cep. Le risor- 
se finanziarie che dalla Francia sono 
affluite in Polinesia per creare con- 
senso intorno al programma nuclea- 
re, tuttavia, hanno radicalmente tra- 
sformato il sistema economico locale 
che adesso si rivela incapace di auto- 
sostenersi. 

Fino al 1963 la Polinesia è stata 
autosufficiente dal punto di vista 
agroalimentare ed il saldo della bi- 
lancia commerciale era in attivo. Le 
esportazioni di prodotti locali, legu- 
mi, copra, vaniglia, legnami e frutta, 
hanno sempre pagato le importazio- 
ni, soprattutto di materie prime e 
fonti energetiche. Ma dal 1964, con 
l'inaugurazione del Cep, le cose so- 


no cambiate rapidamente. Le espor- 
tazioni agricole hanno inziato a co- 
prire appena il 10-15 per cento dei 
bisogni, mentre dalla Francia sono 
arrivati forti afflussi finanziari per 
investimenti in strutture militari e 
per incentivare, con salari molto alti, 
il trasferimento dalla Metropoli di 
funzionari e militari. Il sostanziale 
equilibrio economico degli arcipela- 
ghi, seppure espressione di una eco- 
nomia arretrata, si è rotto. 

Nel 1964 le spese totali erogate dal 
Cep e dall’Armèe arrivano a coprire 
il 46 per cento del prodotto interno 
lordo polinesiano, contro una per- 
centuale del 5 per cento di appena 
due anni prima. Il picco viene rag- 
giunto nel 1966 quando addirittura 
il 76 per cento di tutta la ricchezza 
prodotta nelle isole è generata dagli 
investimenti del Cep. Successiva- 
mente questa percentuale scende, 
pur mantenendosi alla considerevole 
media del 25 per cento del Pil fino 
agli anni ‘80. 

Questo fiume di denaro ha avuto 
effetti su tutto il sistema economico 
e sociale delle isole. Ne ha alterato 
indirettamente la composizione etni- 
ca, attivando forti flussi migratori da 
altre zone del Pacifico, ha incentiva- 
to l'esodo rurale con ritmi fino al 90 
per cento del totale dei lavoratori 
agricoli, ha modificato costumi inge- 
nerando nella popolazione necessità 
alimentari e costumi di vita tipica- 
mente europei con marcati riflessi 
sulla bilancia commerciale. Ma pri- 
ma di ogni altra cosa il Cep ha stra- 
volto la struttura produttiva delle 
isole, gonfiando a dismisura il setto- 
re del pubblico impiego. La crescita 
è vertiginosa: dai circa 4.500 impie- 
gati pubblici del 1962 si passa ai 14 
mila del 1977 ed ai quasi 25 mila del 
1988. I salati e gli oneri sociali versa- 
ti dalle varie amministrazioni nei ter- 
ritori passano da 658 a 6257 milioni 


di franchi francesi del pacifico (Fcp) 
tra il 1962 ed il 1968, corrisponden- 
te ad una crescita media annua del 
45 per cento. Anche in periodi più 
recenti, ben lontani dalla iniziale fa- 
se di lancio del Cep, il reddito pro- 
dotto dall’atomo ha assunto dei va- 
lori imprescindibili per il benessere 
economico delle isole. Nel 1988 
l’istituto francese di statistica (Insee) 
ha calcolato che l’insieme delle spese 
dirette ed indirette generate dalla 
presenza del Cep è stato di 100 mi- 
lioni di Fcp con un moltiplicatore 
del 2,2 per cento sull'economia loca- 
le. Ancora ai giorni nostri, nel 1990, 
il Cep e l’Armée distribuivano il 17 
per cento del totale dei salari, contro 
un 35 per cento degli anni ‘70. Nello 
specifico settore della Pubblica Am- 
ministrazione, invece, il peso dei sa- 
lari originati dai piani militari si è 
mantenuto costante, con una leggera 
tendenza alla crescita. Nel 1987 i sa- 
lari delle amministrazioni hanno ge- 
nerato il 26,1 per cento La tendenza 
alla diminuzione messa in evidenza 
dei salari imputati imputabili al Cep 
sul totale della massa salariale e, per 
contro, la tendenza all’aumento del 
peso dei salari della pubblica ammi- 
nistrazione sulla formazione del Pil 
danno risalto ad un’altra distorsione 
nella distribuzione della ricchezza. E 
cioè la progressiva concentrazione 
della ricchezza nella pubblica ammi- 
nistrazione locale, e particolarmente 
nei livelli retributivi più alti, cioè i 
funzionari e i quadri provenienti 
dalla metropoli. Questa distorsione, 
oltre a squilibrare fortemente la 
struttura salariale disincentivando la 
formazione di reddito nell’agricoltu- 
ra, nell'industria di trasformazione o 
nel terziario avanzato, ha prodotto 
modificazioni nella struttura dei 
consumi, Una crescente disponibi- 
lità di spesa si è indirizzata su pro- 
dotti d’importazione, generando una 


sensibile lievitazione del livello medi 
dei prezzi. Fatta base 100 nel 1980, 
l'indice dei prezzi al dettaglio della 
Polinesia francese nel 1986 è stato 
pari a 179,9 (162,2 in Francia); è sa- 
lito al 185,8 per cento nel 1988 ( 178 
in Francia) per arrivare quasi a rad- 
doppiarsi nel 1990 con un indice del 
194 per cento ( 183 in Francia). 

Non va tralasciato il peso che il 
programma Cep ha avuto sulla bi- 
lancia commerciale dei Territori, 
perché è sulle importazioni che si 
gioca una delle partite principali per 
l'indipendenza finanziaria delle Iso- 
le. Nei territori, infatti, non c'è un 
sistema di imposizione diretta e cir- 
ca l’80 per cento del gettito fiscale 
locale deriva da dazi sulle importa- 
zioni, le quali, per altro, sono forte- 
mente determinate dai bisogni mili- 
tari. Nel 1990 le importazioni 
dell’Armée sono state pari al 20 per 
cento del totale ed hanno contribui- 
to con il 15 per cento sugli introiti 
doganali. Man mano che le importa- 
zioni generate dall’amministrazione 
militare sono aumentate, infatti, la 
pressione fiscale sulle importazioni 
militari è passata dallo zero per cen- 
to del 1965 al 29 per cento attuale. 

Tutte queste cifre e percentuali a 
questo punto possono essere suffi- 
cienti per offrire qualche cosa in più 
della semplice percezione di come il 
Cep nel corso stesso degli anni si sia 
prima affiancato e poi abbia sostitui- 
to l’intero sistema economico della 
Polinesia Francese, Da tener presen- 
te che il turismo, ad esempio, nel 
1989 ha contribuito con appena il 7 
per cento del Pil ed il 6 per cento 
degli occupati. Quale può essere a 
questo punto l’impatto della com- 
pleta cancellazione del Cep sulla 
economia delle isole? L’Insee ha già 
elaborato alcune previsioni. Secon- 
do una prima, risalente al 1984, si 
calcola che la sospensione totale dei 
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programmi del Cep avrebbe un im- 
patto sull'economia polinesiana cal- 
colato in una diminuzione del 30 per 
cento del Pil e del 25 per cento degli 
impiegati ( circa 17 mila posti lavoro 
di cui almeno 13 mila occupati da 
locali). Un'altra stima, un po’ più re- 
cente e forse meno pessimista, ha va- 
lutato in un 23 pet cento la riduzio- 
ne del Pil. Per quanto riguarda l’oc- 
cupazione il calo sarebbe del 17 per 
cento con una perdita potenziale di 
11 mila posti di lavoro. 

Sono cifre importanti se si tiene 
conto delle ridotte dimensioni del si- 
stema economico considerato, ma 
diventano insignificanti se paragona- 
te ai circa due milioni e mezzo di 
senza lavoro della Francia Metropo- 
litana. È anche sulla base di conside- 
razioni come queste che si spiega il 
crescente malumore in madrepatria 
per gli sforzi finanziari diretti verso i 
Territori e la tentazione sempre più 
forte di tagliare ogni cordone ombe- 
licale tanto più in un momento in 
cui è venuta meno anche la necessità 
strategica. Ma gli abitanti delle Isole 
del Pacifico temono di fare la fine 
del limone. 
EF ETA DIREI SE SARTORI] 


11992 ha fatto registrare, paral- 

lelamente al programma di ma- 

nifestazioni per il 500° anniver- 

sario della scoperta dell’Ameri- 
ca, un progressivo rigetto della reto- 
rica spesso unito ad un crescendo di 
moralismo più o meno ingenuo di 
fronte alla presa di coscienza della 
brutalità della conquista. 

Finita la fase delle celebrazioni e 
contro celebrazioni è opportuno 
aprire quella dei bilanci: quali stru- 
menti consentono di comprendere 
anche per questo evento storico lo 
spessore dei condizionamenti mate- 
riali e culturali? 

Ricostruire il passato per com- 
prendere il presente — ad esempio, 
quella singolare formazione politico- 


| culturale che è oggi l'America Latina 


— e delineare le scelte possibili per il 
futuro è l’obiettivo a base della col- 
lana “Caravelle”, nuovo settore delle 
edizioni Cultura della pace. Anche 
senza iniziative di lungo periodo, 
propositi analoghi hanno orientato 
scelte editoriali di altre case editrici, 
come Borla e Cittadella all’interno 
dei loro diversi campi di intervento. 

La traduzione italiana — senza al- 
cun adattamento al contesto euro- 
peo — di un’appassionata riflessione 
sulla tragedia “celebrata” durante 
l’anno scorso, redatta in spagnolo da 
Giulio Girardi durante il suo ultimo 
soggiorno in Nicaragua, rappresenta 
una vera e propria provocazione: 
militanti e/o credenti coinvolti nelle 
problematiche dei paesi ad est e ad 
ovest dell'Atlantico sono posti di 
fronte alle medesime questioni sul 
senso della storia e del cristianesimo 
nel mondo.Non si tratta di rimuove- 
re gli interrogativi sorti con le vicen- 
de dei popoli dell'ex Urss o di di- 
menticare il senso di impotenza di 
fronte a vecchi e nuovi conflitti 
(dall’ex Jugoslavia al Medio Orien- 
te) quanto di tentare l’esperienza di 


Oltre i 


di Anna Maria Marenco 


un reale processo di “mondializza- 
zione” anche nell’ambito dei proble- 
mi, delle scelte e delle responsabilità 
di fondo. 

In effetti il fatto storico della con- 
quista dell'America Latina e delle 
forme con cui il processo è ancora in 
atto da cinque secoli, viene nel testo 
di G. Girardi dato come presuppo- 
sto: il lettore, anche se incontra inte- 
ressanti documenti, è soprattutto 
sollecitato a riflettere sulle motiva- 


zioni dei protagonisti come “rivela- 
zione” dei modi di intendere e vive- 
re il messaggio evangelico e, in tal 
modo, prendere coscienza delle con- 
seguenze che derivano da queste po- 
sizioni nel concreto costruirsi della 
storia, 

Il percorso di riflessione attraversa 
i secoli: l'esame del progetto di sco- 
perta, conquista ed evangelizzazione 
di C. Colombo viene collegato dia- 
letticamente al progetto di nuova 


evangelizzazione di papa Wojtyla, 
caratterizzato dalla nostalgia della 
cristianità; produce interessanti ar- 
ricchimenti anche nella comprensio- 
ne di una specifica fase storica e di 
un singolo protagonista, come ad es. 
avviene, se si tengono presenti l’op- 
zione per i poveri e l'opzione per la 
cristianità nelle scelte di Bartolomeo 
Las Casas verso gli indigeni. 

“La conquista dell'America dalla 
parte dei vinti” si può considerare 


nella foto: 
‘Excavation 492" 


inoltre una piccola summa della pro- 
duzione di G. Girardi: dal Nicara- 
gua come luogo antropologico e teo- 
logico all'educazione popolare libe- 
ratrice. «La scelta del popolo e dei 
popoli come soggetti è la vera sco- 
petta, l’autoscoperta, dell'America. 
La cosa più sorprendente per noi 
europei è che, scoprendo l'America 
per questa via, scopriamo anche 
l'Europa, costruiamo la nostra vera 
identità» (op. cit. p.349), non elu- 
dendo la scelta tra il progetto di pa- 
ce dell’impero e quello della pace 
dei popoli che, giorno per giorno, la 
cronaca politica ci ripropone 

Una tematica analoga presenta E. 
Balducci in “Montezuma scopre 
l'Europa”. Anche in questo testo, il 
primo della citata collana “Caravel- 
le”, la ricostruzione di quanto av- 
venne a partire dal 1492 tende a 
promuovere un ripensamento critico 
della storia successiva dell'Europa 
cristiana. 

Una settantina di pagine, correda- 
te da quindici documenti essenziali, 
delineano in modo incisivo lo scena- 
rio dei popoli cristiani che costrui- 
scono muri di incomprensione ver- 
so l'Islam, verso gli ebrei, i cattolici 
e i riformati, oltre che verso gli in- 
dios, senza riuscire a comprendere 
gli itinerari intellettuali di uomini 
come Erasmo da Rotterdam, Tom- 
maso Moro e B. Las Casas: 

«Possiamo dire che l’ordine del 
giorno della vera riforma della chie- 
sa era quello scritto nelle vicende 
esterne alla cristianità, tragicamente 
chiusa in se stessa e proprio per 
questo in preda a conflitti basati sul- 
la interpretazione dei libri e non 
sulla premura per l’uomo. Una chie- 
sa in stato di alienazione, dunque, in 
rapporto alla sua ragion d’essere, 
destinata ancora per secoli (...) a 
frapporre fra il vangelo e l’uomo le 
intercapedini ideologiche della filo- 


Le correnti di 
scambi 
commerciali sono 
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area dei membri | 
attuali (e futuri) | 
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Altro polo 
privilegiato è 
quello 
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infine l'Europa 
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probabilmente il 
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paesi del terzo 
mondo, ed in 
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assorbire il 
surplus di 
produzione 
agricola e parte 
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sofia perenne e del diritto romano” 
(op.cit., p. 60). 

Il cristianesimo, in particolare 
l’istituzione ecclesiatica cattolica, è 
coinvolto profondamente nelle ver- 
sioni in cui si può concretizzare 
l’universale aspettativa di pace. Il fu- 
turo, ovviamente, sarà scritto anche 
dalle scelte che compiranno le ric- 
che, disorientate e fatalistiche comu- 
nità dei credenti europei. Per uno 
sguardo complessivo sul passato è 
molto efficace nel rinnovare le no- 
stre coordinate mentali il denso con- 
tenuto del volume “La chiesa in 
America Latina. Il rovescio della 
storia”. Con apprezzabile tempesti- 
vità l’editrice Cittadella presenta con 
questo titolo la traduzione di 
un’opera collettiva coordinata da 
Enrico Dussel e pubblicata in ingle- 
se nel 1992. 

Anche i non specialisti possono in 
tal modo constatare la complessità 
del lavoro di ricerca storiografica 
condotto da storici latino-americani, 
ma soprattutto rendersi conto della 
ricchezza del dibattito sulle scelte 
metodologiche, sulla periodizzazio- 
ne, sul reperimento e l’utilizzazione 
delle fonti all’interno della Cehila 
(Comitato per lo studio della storia 
della chiesa in America Latina) nel 
definire ad attuare il progetto di la- 
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voro che risale al 1973. Un saggio 
iniziale di E. Dussel delinea un’e- 
sposizione essenziale di queste pre- 
messe e presenta una prima sintesi 
dei risultati sinora conseguiti. La 
prima parte del volume è dedicata al 
profilo storico del continente ameri- 
cano a partire dalle antiche culture 
dei cacciatori sino ai nostri giorni. 
La seconda parte è più composita 
ed articolata: vi si incontrano saggi 
di storia regionale (Brasile, Caraibi, 
Messico, Centroamerica, Colombia 
e Venezuela, Perù, Equador e Boli- 
via, il Cono Sud: Cile e Argentina, 
Paraguay ed Uruguay) e si affronta- 
no questioni specifiche come il pro- 
testantesimo, le comunità ecclesiali 
di base, le riduzioni, gli ordini reli- 
giosi, la teologia. Molto interessanti, 
per le informazioni specifiche e la 
comprensione reciproca promossa 
dai molti possibili rinvii, i capitoli 
dedicati a “La chiesa e la schiavitù 
afroamericana”, “Chiesa e rivoluzio- 
ne a Cuba e in Nicaragua” , “Chiesa 
e difesa dei diritti umani”. Probabil- 
mente attraverso sia i contributi del- 
la prima parte sia i saggi di storia re- 
gionale il maggiore arricchimento di 
informazione riguarda il complesso 
tema dei rapporti, reciprocamente 
miopi e lungimiranti, tra cattolicesi- 
mo e liberalismo, contrasto di orien- 
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tamenti culturali e di corposi inte- 
ressi ricorrente nelle convulse vicen- 
de delle élites creole in precario 
equilibrio tra i diversi condiziona- 
menti dell'Europa coloniale e del 
Nord America. 

Più di cento pagine di indicazioni 
bibliografiche completano i riferi- 
menti che si trovano allla fine dei di- 
versi saggi. 

Nonostante scaturisca da una pon- 
derosa documentazione, ogni pagina 
del testo è molto accessibile al letto- 
re di media cultura per la notevole 
capacità divulgativa che caratterizza 
gli autori e per l’organicità con cui 
sono presentati materiali eterogenei, 
che inquadrano tre diverse prospet- 
tive: cronologica, geografica ed esi- 
stenziale. 

Il contributo di questi ventiquat- 
tro autori, latinoamericani per nasci- 
ta o per scelta, delinea un affresco 
avvincente per la ricchezza dei con- 
trasti che riguardano sia le radici del 
mondo attuale, così come sono pre- 
senti nella percezione dei vinti, sia il 
ruolo che ha avuto il cristianesimo 
nella genesi e nello sviluppo di que- 
sta situazione drammatica di sfrutta- 
mento, di questa economia dipen- 
dente e strozzata da un enorme in- 
debitamento. 
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Mancano le parole 
giuste per parlare 
oggi della scuola. 
La scuola 

è sparita 

dal dibattito 
politico, così 
come dalle 
previsioni 

di spesa 

del governi, 
mentre migliaia 
di adolescenti 
crescono 

al di fuori 

di un progetto 
formativo 
coerente con 

la Costituzione 


DOSSIER 


nella foto: 
“Excavation 198" 
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SCUOLA SENZA VOCE 


«Voci rauche 


Primo Levi, “Voci”. Da Ad ora Incerta, Garzanti, Milano 1984 


voci che parlano 


) accordo del 3 luglio sul 
mercato del lavoro, che 

ridisegna l'assetto 

della società oltre che 
del mercato del lavoro, non 
trascura i Sistemi formativi 
dichiarandoli subordinati agli 
interessi del sistema produttivo. 
Lo si ricava dal testo che 
riportiamo integralmente perché 
ci pare che più di ogni commento 
riveli la volontà di legittimare 
anche una “via sindacale alla 
riforma” della scuola. Già 
intrapresa dal sindacalismo 
scolastico, confederale e non, va 
ad aggiungersi alla “via 
amministrativa” da tempo battuta 
dagli organi ministeriali e 


legittimata dal ministro 
Mattarella nel 1990 con la 
Conferenza nazionale sulla scuola. 
Si contribuisce ad esautorare il 
Parlamento e ad avvalorare la tesi 
che nella scuola sono possibili solo 
aggiustamenti parziali. In realtà, 
come mostra l'accordo suddetto e 
si ricava dall'analisi delle forze in 
campo, che proponiamo în questo 
dossier, i diversi aggiustamenti 
seguono un disegno complessivo. 
C'è chi programma la scuola della 
seconda repubblica in una logica 
antidemocratica centrata sulla 
negazione della funzione 
istituzionale, attribuita dalla 
Costituzione alla scuola pubblica, 
e attuata attraverso il metodico 
smantellamento della sua 
struttura. 

Per questo ci appare più grave la 
miopia, denunciata nel n. 6/92 


voci che credono 


voci che dicono 


di chi non sa più parlare, 


e non sanno più che dire, 


della vivista a cui questo dossier si 
collega, di quanti, a sinistra, 
continuano a misconoscere la 
centralità della crisi del sistema 

Ì scolastico che invece 
Confindustria e governo 

| assumono fra i punti nodali del 
riassetto del sistema delle 
relazioni sociali. 
È un disegno articolato e 
mimetizzato, che si dispiega fra 
contraddizioni e improvvisazioni e 
che in qualche modo emerge 
attraverso lo spaccato di storture e 
incongruenze, che in questo 
dossier, proponiamo nel tentativo 
di liberare il discorso sulla scuola 
dalla coltre di chiacchiere e 
banalità sotto cui viene 
sistematicamente sommerso nella 
ricca e ripetitiva produzione 
saggistica e convegnistica tanto 
costosa quanto inconcludente. 


di dire, 


Pe, 


Tre ci sembrano in questa fase i 
punti critici del processo di 
aggiornamento che sta investendo 
il sistema scolastico: la 
ridistribuzione delle risorse 
finanziarie, verifica della riforma 
della scuola elementare e 
ripensamento dell'intreccio fra 
istruzione e formazione 
professionale (statale la prima, 
regionale la seconda). 

Numerosi altri sono poi i punti 
“caldi” attraverso cui passa la 
ristrutturazione, ne segnaliamo 
sommariamente alcuni nelle 
schede. 


Per chi poi la scuola continua a 
farla tutti i giorni e intende farla 
bene, ma anche per chi intende 
contribuire a ricostruire un 
disegno complessivo alternativo 
per rispondere alle domande 


formative per il terzo millennio 
offriamo alcune piste di riflessione 
sui problemi reali della istituzione 
scuola alle soglie del duemila. 
Invitiamo a riflettere sulla 
necessità di ricostruire l’asse 
culturale della scuola pubblica, di 
rinnovare radicalmente contenuti 
e metodi dell'insegnamento in 
rapporto agli esiti della 
rivoluzione informatica e 
mediologica, di ristrutturare la 
loro articolazione disciplinare per 
renderla più funzionale alle 
esigenze della rapida evoluzioni 
del sapere e dei saperi e alla 
necessità di rendere la loro 
trasmissione più adeguata ai 
tempi dell'apprendimento. 


e non sanno intendere 
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Lise 


Un accordo 
non del tutto) nuovo 


L'accordo del 3 
luglio 1993 fra 
Confindustria, 
confederazioni e 
governo sul futuro 
delle relazioni 
industriali affronta 
al punto 3 il 
problema 
“Occupazione 
giovanile e 
formazione” in 
relazione 
all’apprendistato e 
ai contratti di 
formazione lavoro; 
all'interno del 
punto successivo 
intitolato 
“Sostegno al 
sistema 
produttivo” 
interviene invece 
su “Istruzione e 
formazione 
professionale”. 

In esso si traccia 
una precisa linea 
per definire i 
rapporti fra mondo 
della scuola e 
mondo del lavoro 
proprio mentre in 


Parlamento si torna 
a parlare di riforma 


2. Istruzione e formazione professionale. 
Le parti condividono l'obiettivo di una moder- 
nizzazione e riqualificazione dell'istruzione e 
dei sistemi formativi, finalizzati all'arricchi- 
mento delle competenze di base e professio 
nali e al miglioramento della competitività del 
sistema produttivo e della qualità dei servizi. 
Tale processo comporta, da un lato decisi in- 
terventi di miglioramento e sviluppo delle di- 
Verse tipologie di offerte formative, dall'altro 
una evoluzione delle relazioni industriali e del- 
le politiche aziendali per la realizzazione 
dell'inserimento, della riqualificazione profes- 
sionale, della formazione continua. Risorse 
pubbliche e private dovranno contribuire a 
questo scopo. 

Su queste premesse, il governo e le parti so- 
ciali ritengono che occorra: 

a. Un raccordo sistematico tra il mondo 
dell'istruzione ed il mondo del lavoro, anche 
tramite la partecipazione della parti sociali ne- 
gli organismi istituzionali dello Stato e delle 
Regioni dove vengono definiti gli orientamenti 
ed i programmi e le modalità di valutazione e 
controllo del sistema formativo; 

b. realizzare un sistematico coordinamento in- 
teristituzionale tra i soggetti protagonisti del 
processo formativo (ministero del lavoro, mini- 
stero della Pubblica Istruzione, ministero 
dell'università e della Ricerca scientifica, Re- 
gioni) al fine di garantire una effettiva gestio- 
ne integrata del sistema; 

c. istituire il Consiglio nazionale della forma- 
zione professionale presso il ministero del La- 
Voro con i rappresentanti dei ministeri suindi- 
cati, del ministero dell'industria, delle Regioni 
e delle parti sociali; 

d. prontamente realizzare l'adeguamento del 
sistema di formazione professionale con la re- 
Visione della Legge quadro 845/78, secondo 
le linee già prefigurate, tenuto conto dell'ap- 
porto che può essere fornito dal sistema sco- 
lastico: 

® rilievo dell'orientamento professionale co- 
me fattore essenziale; 

® definizione di standard formativi unici nazio- 
nali coerenti con l'armonizzazione in atto in 
sede comunitaria; 


® ridefinizione delle responsabilità istituziona- 
li tra il ministero del Lavoro (potere di indirizzo 
e ruolo di garanzia sulla qualità della formazio- 
ne e sulla validazione dei suoi risultati) e Re- 
gioni (ruolo di progettazione della offerta for- 
mativa coerentemente con la priorità indivi- 
duate nel territori). In questo ambito, alla Con- 
ferenza Stato-Regioni dovrà essere affidato il 
compito. di ricondurre ad un processo unitario 
di programmazione e valutazione le politiche 
formative; 

® ruolo decisivo degli osservatori della do- 
manda di professionalità istituiti bilateralmen- 
te dalle parti sociali; 

* specifica considerazione degli interventi per 
i soggetti deboli del mercato; 

® sistema gestionale pluralistico e flessibile; 
® avvio della formazione continua; 

e. elevare l'età dell'obbligo scolastico a 16 
anni, mediante iniziativa legislativa che, fra 
l'altro, valorizzi gli apporti che al sistema sco- 
lastico possono essere offerti da interventi di 
formazione professionale, per assicurare la 
maggiore efficacia sociale a tale obiettivo, es- 
so dovrà essere accompagnato dalla messa a 
punto di strumenti idonei alla prevenzione e al 
recupero della dispersione scolastica, indivi 
duando fra l’altro in tale attività uno dei possi- 
bili campi di applicazione dei programmi di in- 
teresse collettivo; 

f. portare a termine la riforma della scuola se- 
‘condaria superiore, nell'ottica della costruzio- 
ne di un sistema per il 2000, integrato e fles- 
sibile, tra sistema scolastico nazionale e. for- 
mazione professionale ed esperienze formati 
Ve sul lavoro sino a 18 anni di età; 

&. Valorizzare l'autonomia degli istituti scola- 
stici ed universitari e delle sedi qualificate di 
formazione professionale, per allargare e mi- 
gliorare l'offerta formativa post-qualifica, post: 
diploma e post-laurea, con particolare riferi- 
mento alla preparazione di quadri specializzati 
nelle nuove tecnologie, garantendo il necessa- 
rio sostegno legislativo a altri percorsi formati 
Vi; 

hh. finalizzare le risorse finanziarie derivanti dal 
prelievo dello 0.30% a carico delle imprese (I. 
845/78) alla formazione continua, al di là di 
quanto previsto nel DI. n. 57/93, privilegiando 
tale asse di intervento nella futura riforma a lì- 
vello comunitario del Fondo sociale europeo; 
|, prevedere un piano straordinario triennale di 
riqualificazione e aggiormamento del persona 
le, ivi compresi i docenti della sciola e della 
formazione professionale, per accompagnare 
il decollo delle linee di riforma suindicate. 


di Marilena Fotia 


a politica scolastica, perse- 

guita dal governo appare 
improntata alla logica dei 

tagli; gli ultimi provvedi- 

menti, concernenti il personale, di 
cui si parta in altra parte del dossier, 
costituiscono per di più una palese 
violazione dei più elementari diritti 
dei lavoratori. Basti pensare che i 
supplenti temporanei vengono or- 
mai pagati “ad ore”, non maturando 
più alcun diritto alla retribuzione 
durante le ferie e/o festività, neppu- 
re quando il loro impegno si protrae 
per mesi. Non meno disprezzato il 
diritto degli utenti; il blocco del 
turn-over, infatti, non prevedendo 
soluzioni continuative per la sostitu- 
zione dei lavoratori che vanno in 
pensione, provoca una rotazione an- 
nuale di insegnanti in posti che, in- 
vece, sono in organico e dovrebbero 
essere assegnati a personale stabile. 
Lo stesso vale per la modifica della 
norma in base alla quale gli inse- 
gnanti rientrati in servizio dopo il 30 
aprile non riprendevano l’attività di- 
dattica nella loro classe, rimanendo 
a disposizione della scuola per altre 
attività, in modo che la conclusione 
dell’anno scolastico restasse affidata 
ai supplenti che li avevano sostituti. 
La politica dei tagli non risparmia 
neppure i portatori di handicap at- 
traverso la riduzione degli organici 
degli insegnanti di “sostegno” a loro 
destinati. Non si si raggiunge certo 
in tal modo il loro reinserimento nel 
lavoro scolastico; a mala pena si assi- 
cura un’area di parcheggio. 
Né tale politica di tagli indiscrimi- 
nati serve a correggere eventuali 
anomalie nel rapporto alunni inse- 
gnanti. Serve invece a compromette- 
re la possibilità di lavoro individua- 
lizzato, auspicabile in tutti i casi 
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otare... qualcosa cambierà 


“difficili” sempre più frequenti. Tale 
rapporto se appare di 1 a 25 nelle 
prime classi della scuola dell’obbli- 
go, è ormai di 1 a 28-30 in quelle 
della Scuola media superiore. 

L'aumento della selezione della di- 
spersione in questo ultimo ordine di 
scuola, a confronto coi risultati so- 
stanzialmente positivi della scuola 
dell'obbligo, seppure non riconduci- 
bile semplicisticamente a questo 
rapporto, ha in esso una delle sue 
più evidenti motivazioni. 

Nessuno può seriamente credere 
che lo scadimento qualitativo del 
servizio scolastico, inevitabile conse- 
guenza di una miope politica del ri- 
sparmio, giovi a quel “disagio giova- 
nile” che si finge di scoprire quando 
esplode in situazioni drammatiche. 

Si torna a sbandierarlo per giu- 
stapporre a questa dissennata logica 
dei tagli che pesantemente condizio- 
na la qualità complessiva del servizio 
la politica dei “progetti” sponsoriz- 
zati o imposti dal ministero alla qua- 
le vengono destinate risorse e dirot- 
tate energie. Con i tagli e l’esiguità 
degli investimenti si favorisce di fat- 
to la mortalità scolastica, gli abban- 
doni, gli insuccessi, si creano, cioè, 
le radici da cui il “disagio” trae linfa 
e forza per poi aggiungere e sovrap- 
porre al lavoro didattico e formativo 
interventi educativi avulsi dalla pro- 
grammazione scolastica. 

Emblematica di questa politica è il 
“Progetto giovani”, nato nel 1989 
come Progetto giovani 93’ per gli 
studenti delle superiori ed esteso co- 
me Progetto ragazzi 2000 alla scuola 
dell'obbligo nel 1991,è decollato nel 
quadro della attuazione della scredi- 
tata legge Jervolino-Vassalli 162/90. 
A partire dal “nobile” scopo di in- 
trodurre nella scuola in modo siste- 
matico la prevenzione contro le tos- 


sicodipendenze si è passati a pro- 
porlo ambiziosamente come proget- 
to triennale di “educazione alla salu- 
te”. Di fatto ha finito per coinvolge- 
re alcune scuole provocando nel mi- 
gliore dei casi interventi volontaristi- 
ci degli insegnanti più “sensibili”. 

Nella stessa formulazione il Pro- 
getto giovani rivela la logica a cui si 
ispira: prevede la formazione di uno 
o due docenti referenti per ogni 
scuola per promuovere iniziative e 
attivare programmi per raggiungere 
successivamente obiettivi dai titoli 
significativi : “Stare bene con se stes- 
si”, “Stare bene con gli altri”, “Stare 
bene con le istituzioni”. 

Lungi dall’investire l’intera comu- 
nità scolastica di un simile impegno 
si sono aperti spazi per clientelismi 
di ogni genere, di cui è testimonian- 
za la presenza di “esperti” esterni 
coinvolti nell’attuazione dei progetti 
e il fiorire di cooperative a cui “ap- 
paltarne” la realizzazione. 

L’impegno di risorse finanziarie e 
umane richiesto, in assenza di una 
vera progettualità complessiva appa- 
re decisamente uno spreco ancor più 
grave se si valuta alla luce della poli- 
tica dei tagli. Nel 1991 il Ministero 
ha erogato 26 miliardi di cui 6 per i 
corsi di formazione degli insegnanti 
referenti di cui si è detto, nella misu- 
ra un milione e mezzo per ogni cor- 
so, e venti per le iniziative nelle 
scuole sulla base degli alunni iscritti. 
Roma ha avuto quasi un miliardo e 
mezzo, Isernia 35 milioni. 

Per il 1992 i miliardi stanziati sono 
stati ventidue: di cui cinque finaliz- 
zati alla formazione dei genitori (!), 
essendo avviato il Progetto ragazzi 
2000, otto per quella di altri inse- 
gnanti referenti, il resto nei Progetti 
giovani 93 e Ragazzi 2000. 

Il tutto dovrebbe concludersi que- 


st’'anno con un convegno giovanile 
europeo a Strasburgo. Indipenden- 
temente dall’entità delle risorse im- 
piegate, il Progetto giovani resta em- 
blematico perché esula da un pro- 
gramma di riforma complessiva o al- 
meno da un quadro complessivo di 
riferimento, ma al tempo stesso se- 
gue una logica di riforma strisciante 
tendente a introdurre elementi di 
mutazione nell’impianto stesso della 
scuola pubblica. 

Lo stesso accade con il Progetto 
92 destinato a riformare il sistema 
dell’istruzione professionale proprio 
mentre è in corso in Parlamento la 
discussione sulla riforma dell’intero 
assetto dell'istruzione superiore. An- 
che questa rivela pericolosi o- 
rientamenti tanto che si può parlare 
di vero e proprio smantellamento del 
sistema di istruzione. 

Nell’art. 2 del testo unificato su 
cui la discussione si svolge si legge 
che «lo Stato, le Regioni, gli Enti lo- 
cali nell’ambito delle rispettive com- 
petenze collaborano nel realizzare 
una equilibrata distribuzione dell’of- 
ferta di istruzione secondaria me- 
diante la conclusione di accordi di 
programma...» 

Oltre tutto, ci sono strane asso- 
nanze con il testo dell'accordo del 3 
luglio! Con i tagli per le attività or- 
dinarie e la distribuzione discrezio- 
nale di risorse aggiuntive, da un lato, 
e con lo smantellamento del sistema 
formativo unitario dall’altro ci si av- 
via a svuotare il dettato costituziona- 
le che vuole la Repubblica, prima o 
seconda, soggetto di gestione della 
istituzione scuola perché l’offerta 
formativa abbia il massimo della 
duttilità ma in un quadro rigorosa- 
mente unitario. 
RIE EE TA 
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per derogare al vincolo di 
Nonostante la nuova normativa nulla sembra essere cambiato!. 
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1 Decreto legislativo del 12 feb- 
braio 1993 n. 35, relativo al 
“riordino della normativa in 
materia di utilizzazione del 
personale della scuola”, è stato pre- 
sentato dalla stampa, soprattutto da 
quella di più stretta osservanza con- 
findustriale, come un elevato atto di 
riorganizzazione delle risorse scola- 
stiche con numerosi vantaggi per 
l'utenza, che dovrebbe usufruire 
dell’avvio di un processo di innalza- 
mento del livello di efficacia ed effi- 
cienza del sistema formativo pubbli- 
co. In realtà la scuola è stata finora 
uno dei pezzi di stato sociale più du- 
ramente colpito dalle politiche di 
contenimento e di riduzione della 
spesa. Ed è infatti nel quadro del ri- 
tiro dell’intervento pubblico dai ser- 
vizi costituzionalmente garantiti che 
si colloca il “riordino” del rapporto 
di impiego del personale docente. 
Ciò è particolarmente evidente là 
dove viene stabilito che a decorrere 
dall’anno scolastico 1994/95 la con- 
sistenza Doa (Dotazioni organiche 
aggiuntive ) dovrà essere stabilita in 
ragione del tre per cento, invece 
dell’attuale cinque per cento, della 
dotazione organica complessiva, do- 
po una precedente riduzione al 4% 
per il 1993/94; se a tale riduzione 
del contingente Doa non corrispon- 
derà un adeguato numero di collo- 
camenti a riposo, la prima conse- 
guenza sarà l'aumento del numero 
complessivo dei docenti in sopran- 
numero. Ovviamente non si tratta 
solo di questo, l’art. 1 infatti prevede 
l’utilizzazione del personale interes- 
sato a situazioni di soprannumero, 
nel ruolo di appartenenza, in catte- 
dre corrispondenti alle “classi di 
concorso per le quali il predetto per- 
sonale sia provvisto del prescritto ti- 
tolo di studio”. Inoltre “per il perso- 
nale docente soprannumerario l’uti- 


di Enzo Orsomarso 


lizzazione è disposta anche d’uffi- 
cio”. 

In questo modo, dopo aver pro- 
dotto per via legislativa l'eccedenza, 
si afferma il principio dell’utilizza- 
zione non solo per “insegnamenti 
affini” alla classe di concorso del 
docente soprannumerario, ma an- 
che in insegnamenti di altro ordine 
e grado di scuola sulla base del tito- 
lo di studio posseduto, senza alcuna 
verifica delle effettive capacità pro- 
fessionali. 

L’utilizzazione prevista dalla nor- 
mativa in esame, in base al titolo di 
studio e con precedenza rispetto alle 
nomine in ruolo di personale abilita- 
to, se da un lato pone dei dubbi sul- 
la legittimità costituzionale, dall’al- 
tro si dimostra perfettamente coe- 
rente con le finalità di pura riduzio- 
ne della spesa e di conseguente de- 
qualificazione dell'istituzione scola- 
stica. 

Per quel che attiene ai “corsi di ri- 
conversione professionali”, previsti 
dall’art. 2, va precisato che essi ver- 
ranno istituiti in primo luogo per far 
fronte a situazioni di soprannumera- 
rietà e solo dopo, ed in subordine al 
citato stato di emergenza, “in rela- 
zione ai cambiamenti negli ordina- 
menti degli studi e nei programmi di 
insegnamento”. 

Nonostante quest’ultima afferma- 
zione, successivamente la frequenza 
ai corsi viene limitata severamente 
ad un numero predeterminato di 
docenti, escludendo tutti quelli che 
pur non essendo soprannumerari 
possono essere interessati alle inno- 
vazioni degli ordinamenti degli stu- 
di e dei programmi. 

I corsi, così come stabiliti dalla 
normativa, sono quindi frutto di una 
politica scolastica improvvisata ed 
“emergenzialista” ben lontana dal 


poter rispondere a bisogni di mobi- 
lità e di arricchimento professionale, 
che d'altronde risulta possibile sod- 
disfare solo in presenza di un effica- 
ce sistema di formazione in servizio 
dei docenti e più in generale grazie 
ad un governo della scuola interessa- 
to alla valorizzazione delle risorse 
umane e professionali presenti 
nell’istituzione. 

Ovviamente tali scelte, compresa 
quella di innalzare la media di alun- 
ni per classe, avranno ancora una 
volta, come unica possibile conse- 
guenza, una ulteriore caduta della 
qualità del fare scuola; questo men- 
tre il nostro paese acquista il record 
negativo nelle statistiche europee in 
abbandoni e ripetenze e proprio 
mentre da più parti la scuola viene 
sollecitata a trovare i modi attraver- 
so cui portare numeri sempre più 
elevati di giovani all’effettivo rag- 
giungimento di vari traguardi forma- 
tivi, recuperando quel drammatico 
40% di ripetenze ed abbandoni che 
caratterizza il funzionamento del no- 
stro sistema scolastico. 

A questo proposito però, all’art. 8, 
il M.p.i. si è impegnato nella defini- 
zione di strumenti idonei al conse- 
guimento di una maggiore produtti- 
vità del sistema scolastico ed al rag- 
giungimento di obiettivi di qualità, 
provvedendo alla determinazione di 
parametri di valutazione dell’effica- 
cia della spesa che tengono conto 
dei vari fenomeni che condizionano 
l'attuazione del diritto allo studio e 
si riflettono sui livelli qualitativi 
dell'istruzione. Sulla base delle futu- 
re rilevazioni il M.p.i. provvederà a 
stabilire un programma triennale di 
interventi articolati nel territorio per 
fronteggiare e superare gradualmen- 
te fenomeni di evasione dall’obbli- 
g0, di ripetenza e di interruzione 


della frequenza scolastica, di ritardo 
nel corso degli studi e di abbandono 
della scuola, soprattutto nelle aree di 
maggiore svantaggio scolastico. 

Quindi dopo tutta una serie di di- 
sposizioni volte essenzialmente al 
contenimento della spesa per il per- 
sonale della scuola, la norma in esa- 
me afferma l’esigenza di formulare 
criteri di valutazione della qualità 
del servizio scolastico e piani di in- 
tervento per migliorarlo sul territo- 
rio nazionale. In realtà si tratta di 
impegni non formulati per la prima 
volta e, allo stato, più una enuncia- 
zione di programma che una forma 
concreta di interventi per la qualità 
della scuola. 

Eppure la necessità della definizio- 
ne di indicatori e standard, a livello 
del sistema scolastico complessivo 
per il governo del sistema formativo 
ed educativo, risulta oggi di estrema 
rilevanza e fondante ogni reale pro- 
cesso innovativo. Particolarmente 
importante è infatti mantenere sotto 
controllo gli equilibri del sistema nel 
momento in cui la concessione di 
maggiori spazi di autonomia può in- 
nescare tendenze centrifughe. Inol- 
tre c'è la necessità di monitorare la 
riforma già avviata della scuola ele- 
mentare e quella prossima relativa 
all’innalzamento dell'obbligo, in più 
l'indispensabile verifica dei risultati 
conseguiti dalle tante iniziative spe- 
rimentali avviate, ma lasciate a se 
stesse, con l’unico risultato di per- 
petuare per la scuola un modello or- 
ganizzativo scarsamente integrato. 

Ma, come dicevamo, la normativa 
enuncia solo alcuni impegni in verità 
già presi in altre occasioni e puntual- 
mente disattesi, nonostante l’impor- 
tanza che riveste la creazione di un 
sistema di valutazione articolato a li- 
vello regionale e provinciale. 


più mobili e meglio utilizzati? 


Precisi impegni sono stati presi in- 
vece in materia di riforma del siste- 
ma di governo della scuola; la pro- 
posta , da presentare entro centot- 
tanta giorni dall'entrata in vigore del 
Dpr n.35/93, dovrà ridefinire strut- 
ture e competenze degli organi col- 
legiali della scuola, nel contempo le 
competenze dell’amministrazione 
scolastica centrale e periferica., pre- 
cisare inoltre i rapporti tra gli organi 
di governo della scuola e dell’Ammi- 
nistrazione scolastica. Su questo ter- 
reno avremo modo di verificare se 
c'è la volontà di tradurre nella scuo- 
la l’assetto organizzativo tipicamente 
fordista delineato dal Dpr n.29/93 
pet la Pubblica amministrazione, 
oppure attuare una riforma effettiva- 
mente coerente con i principi di au- 
tonomia e di decentramento, ma che 
per non produrre una disintegrazio- 
ne del sistema in livelli di redditività 
differenti e direttamente influenzati 
dai contesti in cui operano le unità 
scolastiche, necessità di strutture di 
sostegno e monitoraggio, insomma 
di investimenti per la valorizzazione 
delle tante risorse umane presenti 
nella scuola di massa. 

Diversamente, nell’attuale quadro 
di ritiro dell'intervento pubblico dal 
sistema di servizi costituzionalmente 
garantiti, l’affermata autonomia sco- 
lastica potrà solo introdurre forti 
differenziazioni nel servizio, tra 
scuole dell'obbligo e secondaria su- 
periore, tra scuole dello stesso ordi- 
ne ma collocate in aree economica- 
mente e socialmente diverse, con co- 
sti particolarmente elevati per le fa- 
sce più deboli dell’utenza. 

IRE ZA INS DEAERATRRA 


| 10 sottocommissioni; in , 
cui.si è articolata la. — 
commissione. 
giudicatrice (2 per ogni 
sottocommissione), 14 
provenivano da scuole 
del sud uno è fratello 
dell'on. le De Mita— e 2. 
da Roma. Dei 10 
Presidenti 8 venivano da 
università meridionali e 
2 da Roma 


a sinistra 


DOSSIER 


uando nel 1955 vennero 

pubblicati i programmi 

della scuola elementare il 

testo era abbastanza ben 
rapp tativo del clima culturale 
di un dopoguerra che era stato lun- 
go, difficile e durante il quale era 
stata oscurata la vicenda resistenzia- 
le. Furono le scelte di politica eco- 
nomica e il portentoso movimento 
migratorio della fine degli anni ’50 e 
dei primi del ’60, ad invecchiare ra- 
pidamente quel testo. Nella scuola, 
soprattutto nel Nord industriale, co- 
minciò un lavoro molto diverso ri- 
spetto al modello istituzionale. Una 
poderosa ricerca pedagogica e di- 
dattica dal basso trasformò in un 
guscio normativo debolissimo gli 
ordinamenti. 

Gli anni ’70 rappresentarono il 
momento di snodo in cui lo Stato 
tentò operazioni di adeguamento, e 
in alcuni casi di propulsione, rispet- 
to a quanto si era andato progettan- 
do in una stagione politica fertilissi- 
ma ed ebbe inizio la lunga gestazio- 
ne che produsse, in ritardo, l'esordio 
dei programmi del 19851, 

La relazione Fassino, ultimo atto 
della commissione che aveva lavora- 
to al testo dei programmi, svolgeva 
un utilissimo, ancora oggi, ragiona- 
mento, stretto attorno ai temi del- 
l'impianto epistemologico delle di- 
scipline, dei paradigmi cognitivisti e 
del problema del tempo-scuola. Co- 
me spesso accade nel nostro paese, 
solo in parte quelle indicazioni ven- 
nero raccolte dal Ministro, la demo- 
cristiana Falcucci e, già allora, sep- 
pur timidamente, qualcuno sottoli- 


nella foto: 
“Excavation 56” 
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Scuola elementare: 


neò il tradimento. Il 5 giugno del 
1990 sono stati emanati gli ordina- 
menti che avrebbero dovuto reggere 
da un punto di vista dell’organizza- 
zione del lavoro e delle risorse, quei 
programmi. I limiti di questa legge 
sono, a due anni di applicazione, or- 
mai evidentissimi e consistono so- 
stanzialmente nell’abbattimento di 
tutte le esperienze che la legislazione 
precedente, pur disorganica, aveva 
consentito. Non solo essa ha deter- 
minato il ridimensionamento nume- 
rico e culturale del tempo pieno, ma 
anche del portato delle sperimenta- 
zioni del tempo lungo a 32 ore effet- 
tuate nella fase di interregno, prima 
della sua approvazione. 

Ma l’aspetto diciamo più inquie- 
tante, sul quale forse sarebbe bene 
discutere senza dogmatismo, è rap- 
presentato dall’aver messo in luce 
tutti i limiti già contenuti nel testo 
dei programmi. 

Gli esiti più interessanti del dibat- 


tito che li accompagnò, sono stati 
costretti nel capitolo di premessa, la- 
sciato subito cadere come se si trat- 
tasse di un prologo meramente resi- 
duale, e ciò ha di fatto determinato 
l'accantonamento di questioni cru- 
ciali sulle teorie dell’apprendimento, 
sull'importanza dell'attivazione di 
contesti capaci di determinare la co- 
struzione del significato nei bambi- 
ni, sull’unitarietà del sapere avverso 
al suo sbriciolamento accademico. 


rlapriameo 


La legge 148 dunque, e soprattutto 
la pletora immensa delle disposizio- 
ni applicative, ha brutalmente messo 
in chiaro gli aspetti che più in chia- 


roscuro erano parsi meno convin- 
centi nei programmi. Il disciplinari- 
smo, l’attenzione agli aspetti di con- 
tenuto delle discipline e non ai gran- 
di processi attraverso i quali si for- 
mano le abilità di base; la pluralità 
dei docenti come moltiplicazione 
degli specialismi e non delle risorse 
di flessibilità organizzativa; il tempo 
scuola come tempo stretto e frazio- 
nato in orari tipici, finora, della 
scuola secondaria. Questi sono oggi 


il cantiere della politica 


alcuni degli aspetti della norma che 
rischiano di strangolare la scuola 
elementare. La stessa modularità, la 
suddivisione degli ambiti fra più do- 


centi, che in fase di dibattito aveva 
tentato più di uno di noi richiaman- 
doci echi culturali intorno alle ipote- 
si sul funzionamento modulare della 
mente, si sono rivelati delle sirene. 
La realtà, anche frutto di un aggior- 
namento dei docenti sventurato nei 
contenuti e nell’organizzazione, è 
oggi quello di scuola monodimen- 
sionata, irrigidita, dove a colpi di 
quadri orario complicatissimi e di 
programmazioni che guardano di la- 


to all’unitarietà e di traverso alla 
continuità, si è di fatto perduto il 
bambino. 

Se ne stanno accorgendo anche gli 


dr pda 


ispettori sguinzagliati nelle classi a 
“monitorare” i primi esiti della rifor- 
ma, almeno quelli più onesti, quelli 
meno preoccupati della fedeltà 
all’amministrazione. Amministrazio- 
ne per la quale invece sembra anda- 
re tutto benone, anche quando è co- 
stretta a registrare che fra mancanza 
della seconda lingua e presenza della 
religione, si è fatto tanto baccano 
per una sola ora in più di prolunga- 
mento orario (ventisette ore meno 
due di religio- 
ne uguale ven- 
ticinque effetti- 
ve).La sfida più 
difficile ora per 
gli insegnanti, 
per la sinistra, 
è quella di evi- 
denziare queste 
aporie apponendo al modello statale 
esperienze esistenti, senza farsi ri- 
durre al silenzio da alcune pessime 
compagnie. 

Pensiamo a quella parte di cattoli- 
cesimo destrorso che vorrebbe un 
sano ritorno alla scuola di prima, di 
prima anche del tempo pieno, sem- 
pre avversato, se pur più in sordina 
quando il clima culturale era a loro 
meno favorevole. Un didattito serio 
non si snoda fra l’importanza del 
tempo della scuola contrapposto al 
tempo della famiglia, ma intorno al 
problema di quale bambino per 
quale società. Anche la scuola ele- 
mentare segnala la necessità di ria- 
prire il cantiere della politica, per 
trovare cornici efficaci al problema 
dei suoi ordinamenti. 
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Legge 24 settembre 1971 n. 
820 Norme sull'ordinamento 
della scuola elementare (isti- 
tuzione del tempo pieno. 


— Decreti delegati 31 maggio 
1974 nn. 416, 417, 418, 419, 
420. 


— Legge 4 agosto 1977 n, 517 
Norme sulla valutazione de- 
gli alunni, sull’abolizione de- 
gli esami e sul nuovo ordina- 
mento scolastico (integrazio- 
ne alunni handicappati e 
apertura delle classi). 


— Legge 20 maggio 1982 n. 
270 Revisione disciplina del 
reclutamento del personale 
docente. (istituzione delle 
dotazioni organiche aggiunti- 
ve e utilizzazione di persona- 
le su programmi di ricerca e 
su iniziative di particolare in- 
teresse). 

Anche i programmi della 
scuola media del 1979, han- 
no avuto effetti propulsivi 
nella scuola elementare. 
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Istruzione professionale: 


Itre il 19% della popola- 

zione studentesca fre- 

quenta oggi in Italia gli 

Istituti professionali (Ips) 
ma, ciò nonostante, o forse proprio 
per l’essere essi il contrario di una 
scuola d’élite, non c’è indirizzo di 
studio che presenti un pari grado di 
precarietà. Come se l'impianto gen- 
tiliano della scuola secondaria supe- 
riore, scontratosi a un certo punto 
col principio di eguaglianza fondati- 
vo della nostra Costituzione, sia sta- 
to costretto a piegarsi a un compro- 
messo mai digerito. 

Fino al 1928 le scuole professionali 
dipendevano dal ministero dell’Eco- 
nomia Nazionale per rendersi conto 
che non poteva essere sufficiente il 
loro inserimento in un sistema scola- 
stico, che poco amava “le virtù della 
tecnica” e continuava a considerare 
il lavoro manuale una condanna so- 
ciale, a riscattarle dall'immagine di 
scuole di “avviamento al lavoro”. 
Così, anche la flessibilità caratteristi- 
ca dei programmi di studio e 
dell’elevato numero di specializza- 
zioni degli Ips nati dagli anni ‘50 in 
poi con autonomi decreti presiden- 
ziali, anziché prefigurare un affran- 
camento delle scuole dalle burocra- 
zie ministeriali, continuava a rispon- 
dere unicamente alla necessità di 
adeguare la forza lavoro alle esigenze 
del mercato. La stessa nostra carta 
costituzionale, affidando alle Regioni 
“l'istruzione professionale” accanto 
a quella “artigianale”, ne ripropone- 
va palesemente l’aspetto “non scola- 
stico”. Le Regioni assumevano, in- 
fatti, negli anni ‘70, le competenze fi- 
no ad allora affidate al ministero del 
Lavoro per l’organizzazione dei corsi 
di apprendistato voluti dalle aziende 
e dai privati, con relativa attribuzio- 
ne del 75% dei fondi già ministeriali 
(legge quadro 1978) per la gestione 
in proprio di corsi di formazione 


40 a sinistra 


SCUOLA SENZA VOCE 


professionale anche post-qualifica 
(correlati ambiguamente all’istruzio- 
ne professionale statale)... Procedeva 
intanto, sull'onda della scolarizzazio- 
ne di massa, il processo d’inserimen- 
to dell'istruzione professionale nel 
sistema formativo dello Stato (massi- 
mo traguardo, la legge 754/68 con 
l'introduzione di un biennio speri- 
mentale postqualifica “fino alla rifor- 
ma dell’istruzione secondaria supe- 
riore”, della maturità professionale e 
l'apertura degli accessi universitari). 

Ma i guasti di questo “doppio bi- 
nario” sono da tempo emersi con 
tutta evidenza: sul fronte regionale, 
per poche realtà funzionanti in alcu- 
ne regioni, è affiorata da varie inda- 
gini tutta una serie di corsi fantasma, 
autentiche “mangiatoie” per favorire 
enti e associazioni del sottobosco lo- 
cale e/o governativo; mentre sul ver- 
sante statale, il pigro protarsi di un 
percorso scolastico provvisorio 
sconta i ritardi — a suo tempo impre- 
vedibili in questa direzione — della 
riforma mai compiuta. 

Il D.m. 21 aprile 1992 noto come 
Progetto 92 si colloca come interven- 
to modificatore di questa realtà. Si 
tratta di una vera e propria ristruttu- 
razione dell’istruzione professionale 
statale da compiersi per via ammini- 
strativa, con modalità e tempi sepa- 
rati dal processo di riforma della se- 
condaria superiore, con una forte ri- 
caduta, sia sui percorsi didattici e 
formativi (riduzione a 3 anni del cur- 
ricolo), sia sugli organici (riduzione e 
unificazione di varie classi di concor- 
so), del tutto in linea con la logica 
oggi dominante delle privatizzazioni 
indifferenti nel settore pubblico e 
del primato indiscusso del mercato. 
Con il dichiarato intendimento di 
voler restituire all'istruzione profes- 
sionale quei caratteri di flessibilità 


che dovrebbero contraddistinguere 
gli Ips, destinati a “creare un tecnico 
di primo livello che risponda alle esi- 
genze del sistema produttivo e alle 
sue caratteristiche di continuo cam- 
biamento” (Misasi), e con l’intenzio- 
ne ancor più scoperta di accedere ai 
fondi Cee destinati alla formazione 
professionale regionale, il progetto 
dispone l’introduzione a regime en- 
tro il ‘94 di una sperimentazione di- 
dattica triennale, già in atto in un 
centinaio di Ips, corredata da un cor- 
so biennale postqualifica integrato 
con 450 ore gestite autonomamente 
dalle amministrazioni regionali. 

Le numerose critiche provenienti 
dal mondo della scuola, volte a de- 
mistificare un efficientismo propa- 
gandato dalla direzione generale per 
l’istruzione professionale a suon di 
videocassette (!), e a rivendicare lo 
spazio dell’istruzione professionale 
nel dibattito parlamentare comples- 
sivo sulla riforma della secondaria 
superiore, e/o forse ancor più, la 
mancata disponibilità di fondi e 
strutture, hanno imposto nei mesi 
scorsi una frenata alla messa a regi- 
me del progetto, limitandola al 40% 
dei corsi. I fautori della sua validità 
e dell'opportunità della via ammini- 
strativa continuano a sostenerne le 
ragioni, che impedirebbero - a loro 
dire - la riduzione a 4 anni (2+2) del 
curricolo degli Ips, con una pesante 
discriminazione degli stessi e una lo- 
ro subordinazione agli altri indirizzi 
della futura secondaria supetiore, 
prevista nella prima bozza unificata 
della proposta di riforma dell’istru- 
zione superiore esaminata nel frat- 
tempo quasi a sorpresa dalla com- 
missione Istruzione del Senato... 

Che tuttavia non ci si debba mai 
arrendere al “meno peggio” sembra 
ancora una volta testimoniato dalla 


PP” 


soldi, soldi, soldi... 


formulazione di un’ulteriore bozza 
ricca di varie modifiche. 

Nello specifico, due i fattori di 
grande rilievo: 

1. il mantenimento negli Ips della 
quinquennalizzazione (biennio uni- 
tario + triennio), con la possibilità 
del conseguimento di un diploma al- 
la fine del terzo anno); 

2. il pieno inserimento dell’istruzio- 
ne professionale nel processo di 
riforma dell’istruzione superiore. 

Se il Parlamento varasse il testo 
così emendato non vi sarebbero ar- 
retramenti rispetto alle conquiste del 
‘69. Certo, resterebbero varie que- 
stioni da definire: i programmi (non 
affrontati per gli Ips dalla Commis- 
sione Brocca), l’assetto del primo 
anno del triennio, nonché una serie 
di provvedimenti atti a impedire che 
sotto forma di “accordi di program- 
ma” vengano riproposti interventi 
regionali commissionati da piccole e 
grandi imprese col rischio di una 
“professionalizzazione territoriale” 
da esse imposta, dando luogo a una 
“territorialità del titolo di studio”, 
secondo la linea preconizzata dal 
Progetto ‘92. 

Che senso può avere l’avvio, sia 
pure parziale, nel presente anno sco- 
lastico, del Progetto ‘92? In tutt’al- 
tra direzione sta muovendo infatti il 
nuovo testo di Riforma della secon- 
daria superiore, che non è più, a 
questo punto, un vago coacervo di 
proposte partitiche ma un testo uni- 
ficato in fase di avanzata discussio- 
ne. Senso di responsabilità verso 
studenti e insegnanti, rispetto per le 
finalità e i valori che il sistema for- 
mativo pubblico deve tutelare pre- 
varranno una volta tanto nei nostri 
governanti sulla logica dei falsi nuo- 
vismi, dei profitti di parte, delle ten- 
tazioni clientelari? 


Nell’ambito del 
Ministero della 
pubblica istruzione 
la direzione 
generale 
dell’istruzione 
professionale si è 
caratterizzata per il 
suo dinamismo. Gli 
interventi 
innovativi non 
possono, però, far 
dimenticare i nodi 
irrisolti del 
rapporto tra scuola 
pubblica e impresa 
e dell'intreccio di 
competenze tra 
Ministero e Regioni 


Gli istituti professionali nascono quasi “ca- 
sualmente” per successivi aggiustamenti a 
partire da quando nel 1928 l'istruzione pro- 
fessionale è passata dall'Economia nazionale 
alla Pubblica Istruzione. 

Sono del 1931 e del:1938-1939 i decreti che, 
autorizzando la creazione di scuole speciali, lì 
normalizzano per assicurare continuità di stu- 
dio ai licenziati dei corsi di avviamento al lavo- 
ro o una formazione professionale specialisti 
ca per i giovani senza lavoro. 

Caduto il regime fascista, negli anni ‘50, sulla 
base del decreto del 1938 tramutato in legge 
nel 1939, si moltiplicano gli Istituti di istruzio- 
ne professionale con diversa specializzazione. 
Nascono per autonomi Decreti presidenziali 
che fissano î programmi e determinano gli am- 
biti della validità del titolo di studio, “Ia qualifi- 
ca professionale", da spendere nel proseguì 
mento degli studi o sul mercato del lavoro. 
Solo con la legge 205 del 1966 gli Istituti pro- 
fessionali vengono riordinati e confermati nel 
la loro caratteristica di flessibilità nei program- 
mi di studio e nel numero e tipo di specializza- 
zioni per adeguarli alle esigenze mutevoli del 
mercato. 

È un tipo di flessibilità ambigua potenzialmen: 
te aperta a soluzioni interessanti, una spesa, 
in realtà, quasi sempre per veicolare in modo 
elementare contenuti di tipo “liceale”. e quasi 
mai per ripensarli secondo metodologie e arti- 
colazioni disciplinari adeguati. | decreti istituti 
Vi prevedevano corsi di volta in volta biennali 
o triennali con gran numero di insegnamenti. 
professionalizzzanti e con jl momento formati 
Vo concentrato nella “cultura generale” carat: 
terizzata spesso da una semplice giustapposi- 
zione di materie tradizionali, 

Le cose cambiano, non sempre in meglio, con 
la legge 754 del 1969 che istituisce la matu- 
rità professionale, con la possibilità in via 
sperimentale di innestare sui corsi di “qualifi- 
ca”. il completamento del ciclo quinquennale, 
premessa della concessione dell'accesso 
all'università. 

Con la durata quinquennale, seppure in via 
sperimentale, gli Istituti si inseriscono più sat 
damente nel sistema della scuola media su- 


periore, — la sperimentazione si dice nell'art, 
4 della legge è destinata a durare “fino alla 
riforma dell'istruzione secondaria superiore" — 
ma perdono in parte la flessibilità che li carat- 
terizzava. La riforma, però, tarda a venire e 
nel frattempo il numero del corsi sperimentali 
finalizzati al conseguimento della maturità pro- 
fessionale aumentano rapidamente. 

Negli stessi anni, invece, la Formazione pro- 
fessionale si avvia al suo assetto definitivo 
con. l'avvio del processo di attuazione dell'art. 
117 della Costituzione sulla competenza re- 
gionale della formazione professionale fino ad 
allora affidata al ministero del lavoro attraver- 
so la gestione dei fondi di sostegno per corsi 
organizzati dalle aziende o dai privati sulla ba- 
se della legge 264 del 1948 e della legge 25 
del 1955 sull’apprendistato. 

Tale processo iniziato nel 1972 col decreto n. 
10 del Presidente della Repubblica sì conclu- 
de con la legge quadro n. 845 del 1978. 
Questa assicura alle regioni la gestione del 
75% delle risorse destinate alla formazione 
professionale - attualmente si aggirano sui 
2000 miliardi contro i 4000 destinati agli Isti- 
tuti professionali — e fissa durata e caratteri. 
stica dei corsi che devono poi essere regolati 
da apposite leggi regionali. Ormai queste so- 
no state emanate e talvolta sono pregevoli e 
innovative, ma servono più come oggetto di 
studio e dibattito nella vasta convegnistica de- 
dicata all'argomento che a regolare un corret- 
to sistema di formazione. 

L'altro 25% è gestito dal ministero del lavoro 
che li usa fra l’altro per sostenere il carrozzo- 
ne dell'Isfol di obbedienza socialista impegna- 
to a promuovere l'immagine di una Formazio- 
ne professionale funzionante molto utile per 
attingere ai fondi destinati dalla Cee ad inte- 
grare gli stanziamenti previsti dalle regioni per 
la Formazione professionale. 

Negli anni che si susseguono vengono confer- 
mate le competenze dello stato. nell'ambito 
dell'istruzione professionale sempre con riferi- 
mento alla riforma della scuola superiore. 

Da allora fino ad oggi la sorte degli Istituti pro- 
fessionali entra a far parte di un contenzioso 
fra stato e regioni in materia di formazione 
professionale che oppone statalisti a regiona 
listi, avversari e sostenitori della centralità 
della scuola pubblica. 

(Dalla relazione introduttiva al convegno sul 
“Progetto 92” organizzato nel marzo 1993 a 
Roma dal Centro iniziativa scuola pubblica (CI. 
‘SP) per denunciarne contraddizioni. e illegitti- 
mità. ) 
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a sinistra 


uando si parla di scuola 

in Italia è bene non di- 

menticare mai che essa, 

più di altri settori, è cam- 
po mplesse strategie e tenaci 
contrasti. Sede privilegiata della ri- 
produzione sociale, luogo di lavoro 
per oltre un milione di operatori, 
oggetto di investimenti nell’ambito 
dell'edilizia, dei materiali didattici, 
dell'editoria è al centro di iniziative, 
interessi e progetti egemonici di for- 
ze diverse. Più direttamente impe- 
gnate sono le grandi centrali cultura- 
li e ideologiche interessate al con- 
trollo del “prodotto” del processo 
formativo, che nel sistema scolastico 
trova la sua sede principale. Sono le 
forze integraliste del mondo cattoli- 
co, gli imprenditori più sensibili al 
rapporto scuola-sviluppo, e, fino a 
ieri, settori della sinistra attenti al 
nesso scuola-democrazia. 

Le prime finora operavano in ordi- 
ne sparso lasciando ampi margini di 
manovra e di mediazione alla inizia- 
tiva democristiana, in genere ispirata 
dalla sinistra del partito. Dal 1989 si 
è verificata una grande novità: si è 
costituita e rafforzata la Conferenza 
permanente delle autonomie (Cpa). 

Intorno al suo “Manifesto dell’Au- 
tonomia per una nuova politica del 
sistema formativo” sono raccolte 13 
istituzioni: tre università (Cattolica 
di Milano, Maria SS. Assunta di Ro- 
ma, Istituto Benincasa di Napoli) e 
10 organizzazioni nazionali di scuole 
non statali (fra cui la Compagnia 
delle Opere di CI, la Federazione 
scuole cattoliche, la Federazione 
scuole materne, la Federazione pro- 
vinciale delle scuole materne di 
Trento). In nome dell’autonomia 
propongono la costruzione di un si- 
stema formativo scolastico integrato 
in cui operebbero a parità di condi- 
zioni scuole pubbliche e private, 
ugualmente finanziate dallo stato, 


SCUOLA SENZA VOCE 


caratterizzate ciascuna da un suo 
progetto educativo da offrire alla li- 
bera scelta degli utenti. Vengono co- 
sì unificati i tradizionali obiettivi: ag- 
giramento del divieto costituzionale 
del finanziamento alle scuole private 
e conquista dell’egemonia sulla 
scuola pubblica. Restano, sempre in 
campo la Cei, che continua a recla- 
mare il primo e a perseguire il se- 
condo attraverso lo sviluppo dell’in- 
segnamento della religione cattolica, 
e le associazioni degli insegnanti cat- 
tolici nella scuola pubblica (Aimc- 
maestri, Uciim scuola media). Que- 
ste ultime, più sensibili alle istanze 
del mantenimento del carattere pub- 
blico dell'istruzione e aperte alla col- 
laborazione, sono però in declino 
per la svolta integralista impressa 
dalla Cpa e dell’episcopato alla linea 
di intervento cattolico nel sistema 
scolastico. 

La Confindustria, a sua volta, at- 
traverso un agguerrito ufficio scuola 
interviene con convegni, pubblica- 
zioni e seminari rivolti a presidi e in- 
segnanti, per promuovere il modello 
di “scuola azienda” ispirata nei suoi 
contenuti alla cultura industriale. 
Messa a punto nel recente Conve- 
gno di Venezia (19-20 marzo 1993) 
la strategia confindustriale sulla 
scuola è impegnata a sostenere ogni 
ammodernamento purché” inteso 
come adeguamento all’interesse im- 
prenditoriale di veder sviluppata da 
un lato la formazione generale dei 
giovani destinati ad essere quadri o 
dirigenti e quella professionalizzante 
per gli esecutivi. Ad essa si ispira la 
parte dedicata ai processi formativi 
dell'accordo del 3 luglio sulle nuove 
relazioni industriali. 


Fuori gioco le forze della sini- 
stra. Smantellato l'Ufficio scuola 
del Pci, dopo l’insignificante espe- 
rienza del governo ombra, né il Pds 
né Rifondazione sono in grado di 
raccoglierne l’esperienza di elabora- 
zione e di mobilitazione. La loro po- 
litica scolastica o è inesistente o si ri- 
fugia nell'attività parlamentare co- 
stretta a inseguire le iniziative mini- 
steriali nel quadro della cosiddetta 
“via amministrativa alla riforma” oa 
lasciarsi invischiare nella strategia di 
smantellamento della scuola come 
istituzione nazionale unitaria, di cui 
è un esempio il dibattito in corso 
sull’ennesimo testo di lavoro sulla 
riforma della superiore. In essa 
trionfa la politica incentrata sulla 
“deregulation” promossa ai suoi 
tempi dal Psi la cui catastrofe ne la- 
scia ormai la gestione a quei sociali- 
sti rimasti nei posti di potere occu- 
pati negli anni del craxismo a livello 
centrale e regionale, specie nell’am- 
bito della Formazione professionale. 
Queste difficoltà privano di refe- 
renti politici le Associazioni di cate- 
goria orientate a sinistra: Mce e Ci- 
di. Le loro possibilità di influenzare 
la politica scolastica si sono così ul- 
teriormente ridotte, pur se esse re- 
stano nell’elenco delle Associazioni 
invitate alle “audizioni” periodica- 
mente svolte in sede parlamentare. 
Gli stessi effetti si sono verificati 
nella Cgil scuola, stretta fra crisi so- 
cialista, difficoltà di Essere sindaca- 
to, pressione dei Cobas e invadenza 
del sindacalismo cislino. Il suo decli- 
no si è accelerato da quando si ri- 
velò incapace di raccogliere la sfida 
della categoria scesa in campo nel 
1985 e di evitare la dissoluzione del- 
la sua spinta innovativa nelle secche 
delle diatribe fra Cobas e Gilda. 


Questa, allineata nel sindacalismo 


autonomo, si è ridotta a promuovere 
gli interessi professionali dei docenti 
dei licei. Quelli sono coinvolti nei 
tentativi, presenti anche nelle altre 
categorie di coniugare la difesa dei 
lavoratori con la creazione di un mo- 
vimento di opposizione politica. 

Le difficoltà di questo tentativo, 
maggiori in una categoria tradizio- 
nalmente moderata come quella do- 
cente, interferiscono pesantemente 
sulle loro iniziative di segno innova- 
tore nei confronti della politica mi- 
nisteriale. Questa trova più conge- 
niali le elaborazioni e le iniziative, 
ispirate a interessi particolari di 
gruppo, delle diverse aggregazioni 
settoriali che pullulano nell’ambito 
del sindacalismo autonomo. Prime 
fra tutte le Associazioni dei Direttori 
e Presidi strenui promotori dei pro- 
getti di autonomia, specie quella am- 
ministrativa, nella speranza di essere 
chiamati a svolgere funzioni mana- 
geriali in scuole gestite su modello 
aziendalistico. Queste loro aspira- 
zioni si ammantano di modernità an- 
che perché li portano a opporsi al 
centralismo della burocrazia mini- 
steriale che, in decenni di intricati 
rapporti con la gestione democcristia- 
na, ha perso ormai ogni connotazio- 
ne di baluardo di difesa della scuola 
pubblica che in qualche modo costi- 
tuiva un titolo di merito. 

Oggi in verità le sue Direzioni ge- 
nerali, con la enorme quantità di 
“circolari”, e il Corpo degli Ispettori 
con i loro interventi, contribuiscono 
a rendere rigido il quotidiano della 
vita scolastica. L'applicazione forma- 
listica di norme e regole talvolta ob- 
solete di fatto favorisce lo scadimen- 
to dell'attività didattica impedendo il 
rapporto dialettico fra necessarie ri- 
gidità normative e feconde iniziative 
degli operatori. Da tale rapporto po- 


trebbe derivare la duttilità dell’offer- 
ta formativa, indispensabile per ren- 
derla efficace, se l’azione di controllo 
ministeriale fosse finalizzata a svolge- 
re una efficace selezione fra atteggia- 
menti velleitari e proposte meditate e 
funzionali e non a soffocare la creati- 
vità di chi, che nei diversi ordini di 
scuola è impegnato a sperimentare 
forme nuove di insegnamento. 

Minuziose regolamentazioni e for- 
malistiche prassi amministrative non 
impediscono infatti l’andazzo lassista 
e burocratico invalso in molte scuole 
all'insegna del tacito accordo che le- 
gittima lo scarso impegno professio- 
nale con l'inadeguatezza della remu- 
nerazione. Questo centralismo buro- 
cratico, comodo bersaglio dei “nova- 
tori corporativi”, non garantisce 
neppure la pur auspicabile unicità 
dell’offerta formativa sul piano na- 
zionale tenacemente affermata e di- 
fesa dalle forze e dagli intellettuali 
della sinistra. L’uniformità dei mo- 
delli infatti è inefficace perché ignora 
che la disparità è già nei fatti ed è da- 
ta dall’inadeguatezza delle risorse e 
dal divario fra scuola del nord e del 
sud, dei centri cittadini, delle perife- 
rie degradate e dei piccoli paesi. 

Questa situazione paradossale ren- 
de confusa e ambigua la diatriba fra 
centralisti e fautori dell'autonomia 
contribuendo non poco al divario 
sempre più ampio fra la scuola di 
cui si parla e la scuola reale. 

Anche per questo, oltre che per la 
vischiosità degli interventi, gli “ad- 
detti ai lavori”, orgoglio un tempo 
della sinistra “liberal democratica” e 
“marxista”, arroccati ormai nelle se- 
di accademiche, negli Irrsae, nelle 
redazioni delle riviste o nelle decine 
di centri studi hanno da tempo ri- 
nunciato a svolgere una funzione 
propulsiva sul piano della riforma e 


si limitano a temi concernenti la di- 
dattica delle diverse discipline. An- 
che questa afasia contribuisce alla 
pressoché totale assenza dei grandi 
temi scolastici dai mezzi di comuni- 
cazione. 

Stampa, radio e televisioni si occu- 
pano di scuola nei momenti rituali 
per ripetere stanchi luoghi comuni e 
non per innervare una presa di co- 
scienza dell’opinione pubblica sulla 
estraneità dei problemi dell’istruzio- 
ne e della formazione dal dibattito 
politico. 

Altri assenti sono gli utenti: geni- 
tori e studenti sembrano subire ras- 
segnati il degrado della scuola pron- 
ti a ritenersi fortunati se il loro isti- 
tuto funziona a dovere o a subire di- 
sfunzioni e ritardi fatalisticamente 
come uno scotto da pagare in vista 
dell’agognato titolo di studio. Pur se 
svalutato, perché poco spendibile in 
un mercato del lavoro in grave crisi 
di ristrutturazione, resta un incenti- 
vo alla scolarizzazione. 

Il sessantotto studentesco e gli stu- 
denti dell’ottantacinque sono un 
pallido ricordo. Del tutto esaurita è 
anche la spinta innovatrice che negli 
anni settanta aveva portato alla crea- 
zione degli Organi collegiali, anne- 
gati anch'essi nelle minuziose pre- 
scrizioni e controlli del centralismo 
burocratico. 

In questo contesto trova forza la 
cinica rassegnazione dei “nuovisti” 
disposti a lasciarsi coinvolgere nella 
“via amministrativa alle riforme”, 
ma non mancano spazi e gruppi di 
iniziativa culturale e politica, dentro 
fuori la scuola, che praticano il cam- 
biamento restando convinti della 
funzione insostituibile della gestione 
pubblica e nazionale dei processi 
formativi. 
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uali finalità dovrà porsi il 

nostro sistema formativo 

per affrontare adeguata- 

mente la formazione dei 
cittadîm del tempo futuro? Certa- 
mente più d’una e certamente occor- 
reranno attenzioni e cure più mirate, 
più di quanto non siano state quelle 
dell’ultimo mezzo secolo di vita edu- 
cativa nazionale. Scriveva Pasquale 
Villari nel secolo scorso che il carat- 
tere della scuola è strettamente di- 
pendente dalle condizioni storiche 
in cui si realizza. E se ciò aiuta a 
spiegare l’obsolescenza in cui versa- 
no i saperi e gli istituti scolastici, co- 
me prodotto di un progressivo im- 
poverimento del progetto sociale e 
politico insieme, dall’altra le osser- 
vazioni dell’educatore napoletano 
inducono a una più piena assunzio- 
ne di responsabilità per quanti han- 
no coscienza che la scuola di domani 
sarà quella che gia stiamo predispo- 
nendo oggi nelle aule di ogni ordine 
di scuola, università incluse, perché 
è da quelle che uscirà la futura classe 
dirigente di questo nostro mattoria- 
to paese. 

Proprio dall’aderenza storica al 
proprio tempo, che Villari racco- 
mandava a chi volesse mettere mano 
a programmi scolastici per il futuro, 
ossia da uno sguardo che oggi non 
può che essere planetario, si deve 
muovere per ridare slancio a una 
prospettiva, entro la quale ogni di- 
scorso sulla formazione delle future 
generazioni e sulla scuola possa tro- 
vare una nuova legittimazione. 

Il nostro tempo avrebbe bisogno 
di investire nel futuro con uno 
sguardo prospettico radicale, che è 
poi, a veder bene, l’unico modo per 
essere realisti di fronte all’acuirsi 
delle incomprensioni, al rafforzarsi 
degli egoismi, particolarismi, fonda- 
mentalismi, che hanno fatto divam- 
pare rapidamente focolai di guerra 
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Umberto Saba, “Ulisse”, 
da Il Canzoniere, Einaudi, Torino, 1978 


.. Oggi il mio 


è quella terra di nessuno.’ 


accende ad altri i suoi lumi; 
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in ogni angolo del globo. La crisi dei 
cosiddetti marxismi (che a ben vede- 
re è più la crisi degli scolastici del 
marxismo e di tanti neoidealisti ca- 
muffati da marxisti), è quella 
dell'idea comunista (che ha dovuto 
fare i conti con le forme storiche in 
cui esso è stato irrigidito, ma non 
certo con l’aspirazione a tenere 
aperto quello che Luporini definiva 
un “orizzonte comunista”) se da una 
parte hanno laicizzato lo sforzo di 
cercare in ogni direzioni le risposte 
per il futuro millennio, hanno priva- 
to dall’altra il nostro tempo di 
un’idea regolativa fondamentale nel- 
lo sviluppo delle società democrati- 
che: quello di una prospettiva, ap- 
punto, entro la quale porre il biso- 
gno di superamento del capitalismo, 
che non può essere l’unico modo di 
organizzare l'economia e la società, 
se non a prezzo di contraddizioni 


di Angelo Semeraro 


sospinge ancora 


e della vita: 


sfida della 


sociali acute e ritorni in forme nuove 
di antica barbarie. Tornano con 
maggiore vigore i bisogni di giusti- 
zia, libertà e uguaglianza, a fonda- 
mento dell’autonomia e delle libertà 
personali e con essi tornano di gran- 
de attualità i temi dell’elaborazione 
marxiana sul valore della libertà: il 
libero sviluppo di ciascuno come 
condizione del libero sviluppo di 
tutti. 

La risistemazione dei nostri pen- 
sieri politici sull'educazione ha biso- 
gno di radicalità e profetismo insie- 
me, per evitare che s’incanalino ma- 
linconicamente nelle compatibilità e 
nel “ragionevole” di un riformismo 
povero, qual è quello della cultura 
pedagogica di cui disponiamo, asser- 
vita a un’amministrazione scolastica 
acefala, che ha a sua volta smarrito 
le ragioni d'insieme di un progetto 
educativo in grado di rispondere alle 


pr 


per il terzo millennio 


regno 
Il porto 
me al largo 


il non domato spirito 


il doloroso amore 


laicità 


due fondamentali esigenze che si 
pongono per le più giovani genera- 
zioni: una scuola qualificata e ag- 
giornata, duttile e flessibile per un 
lavoro e una professione e — insieme 
— una proposta educativa che sor- 
regga lo sforzo del loro orientamen- 
to personale sui temi di una cittadi- 
nanza che ha come riferimento non 
più o non solo la nazione e l'Europa, 
ma l’intero pianeta. 


Una gestione strategica. Riflet- 
tere sulle regressioni culturali che si 
esprimono nell’intolleranza xenofo- 
ba, nel risorgere dei razzismi come 
negli attentati criminali ai beni cul- 
turali di città simbolo, con cui una 
comunità e una nazione si identifica- 
no, dovrebbe essere dovere primario 
di chi guida la politica di un paese, 
perché se queste cose accadono vuol 
dire che la scuola e l'educazione gi- 


rano a vuoto e i poteri della inciviltà 
massmediologica non trovano nella 
scuola occasioni di decondiziona- 
mento e superamento, ma al contra- 
rio ne escono vincenti, riuscendo a 
nutrire l'immaginario di bambini e 
adolescenti con i disvalori della ono- 
rabilità, rispetto, arroganza, forza e 
danaro. Quella della motivazione 
scolastica è la conseguenza di ciò 
che è accaduto nel corso degli anni 
Ottanta, in cui si sono convinti gli 
insegnanti che quello dei perché non 
doveva più essere affar loro; che ci 
avrebbero pensato le altre “agenzie” 
educative. Si è fatto anzi di più: 
sull'onda dell’ottimismo craxiano si 
sono aggiornate le forme del rappor- 
to tra chiesa e Stato e si è appaltato 
l’educativo scolastico alle curie ve- 
scovili. Agli insegnanti, sollevati dal- 
la responsabilità dell’orientamento, 
si sono richieste maggiori oneri nella 


funzione selettiva, compito innanzi 
al quale essi avevano sempre recalci- 
trato non senza un forte sesto senso, 
non vedendo alcun rapporto tra il 
sapere scolastico “maturato” e le 
fortuite e occasionali offerte del 
mercato del lavoro giovanile. 


Laicità come “principio educa- 
tivo”. In queste condizioni, con un 
sistema dell’istruzione che smarrisce 
le proprie finalità (istruire per chi e 
per che cosa) la questione dell’asse 
educativo riacquista una urgente va- 
lenza politica. Essa non è questione 
strumentale che possa essere ritarda- 
ta, subordinandola ad altre urgenze; 
ma è questione strategica, attraverso 
la quale si provvede alla qualità della 
politica (e della classe dirigente) di 
domani. Se non si interviene per 
tempo sulla formazione delle nuove 
generazioni di insegnanti, ossia su 
una nuova sensibilità civile dei for- 
matori, il futuro della democrazia 
sarà a rischio e non avremo antidoti 
contro l’inciviltà razzista e leghista. 
La destabilizzazione di un sistema 
politico comincia dal boicottaggio di 
riforme incisive per la scuola, la- 
sciandovela surclassare da altri mez- 
zi di condizionamento, da altre 
agenzie: e questo ci ha insegnato 
mezzo secolo di vita scolastica la- 
sciata in mani democristiane, con il 
sostegno sofferto ma determinante 
di una parte della sinistra storica. 
Un nuovo principio educativo che 
voglia presiedere la scuola di cui 
avremo bisogno per superare le diffi- 
coltà dell’orientamento democratico 
delle future generazioni non potrà 
perciò che partire da una rivendica- 
zione di laicità. Solo essa potrà met- 
terci al riparo dai rischi dei fonda- 
mentalismi, delle presunzioni di su- 
periorità delle fedi, dei valori e perfi- 
no delle etiche, dal divampare delle 
guerre di religione, proprio perché la 
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‘documento 


(Quanto costa 
il “supplemento d’anima” 


Insegnanti di religione cattolica e di attività 
alternative su dati del Ministero della 
pubblica istruzione aggiornati al 1,1.1993 


Scuola materna 2.088 
Scuola elementare 7,288 
Scuola media e superiore 16.046 
Materie alternative 854 
totale 26.276 


Rielaborando i dati per ricondurre ad orario 
di cattedra i docenti che hanno solo spezzoni 
e tenendo conto degli oneri riflessi, si 
calcola un costo annuo di 8:127 miliardi 
€197 milioni; cifra approssimata per difetto 
în mancanza di dati sui supplenti 
temporanei. 
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laicità, pur invitando a pensieri etici, 
non è ne un'etica ne un valore che 
intenda primeggiare sugli altri o ad 
essi sostituirsi, ma un metodo, anzi il 
metodo di una democrazia. La laicità 
come metodo, rinuncia a quella con- 
notazione storica che la poneva in 
campo come forza e componente es- 
sa stessa confessionale (nella lotta al- 
le confessionalità e ai dommatismi 
religiosi) e si candida alla risoluzione 
dei contrasti e dei conflitti, indican- 
do la strada della conoscenza e 
dell’approfondimento delle recipro- 
che ragioni; mettendo così in grado 
non solo di garantire la discorsività 
delle differenti visioni del mondo, 
ma di valorizzarne ed esaltarne le dif: 
ferenze, che*costituiscono il comune 
patrimonio di esperienza accumulata 
dalle tribà della terra nel corso del 
loro svolgimento storico. 

Questa proposta di laicità va certo 
approfondita, ma è l'unica a disposi- 
zione, se vogliamo fare della scuola 
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un laboratorio attivo e sperimentale 
per una democrazia che non sia solo 
affermazione del diritto a partecipa- 
re alle decisioni (la isonomia degli 
ateniesi), ma anche il diritto a pren- 
dere la parola (isegoria) e a includere 
nelle nostre scelte gli interessi dei 
non rappresentati. Una qualità della 
democrazia tutta da apprendere, 
perché l’estensione dei diritti di li- 
bertà a coloro i quali non riescono 
ad avere accesso alla sfera discorsiva 
è un obiettivo che per ora ci è non 
solo estraneo, ma minacciosamente 
precluso, proprio a partire dalla 
scuola che si trova sciaguratamente a 
ostacolare, in nome di principi non 
suoi, quale può essere l’appartenen- 
za a una chiesa, una piena comuni- 
cazione e comprensione tra bambini 
e adolescenti d'ogni sesso lingua e 
colore, a causa di un fatto estraneo 
alla sfera della discorsività. 

Questo aspetto, ossia l’avvalenza 0 
non avvalenza dell’insegnamento re- 
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ligioso cattolico, alquanto rimosso 
dalla sinistra per le ragioni di un ma- 
linteso pluralismo che ci sono note; 
troppo spesso sottovalutato dai ge- 
nitori (che sono coloro che di fatto 
sono obbligati a scegliere, spesso 
condizionando i figli in senso 
conformistico) è di una gravita inau- 
dita e il silenzio delle parti politiche 
e degli addetti alle funzioni educati- 
ve nasconde solo il disagio di non 
poter superare questo stadio ancora 
tutto risorgimentale dei rapporti tra 
Chiesa e Stato (la gramsciana “qui- 
stione vaticana”) che appartiene 
all’Italia dei regimi. Certo, sono da 
tenere in conto anche le ragioni di 
chi, come Salvemini, sostenne che 
l'abolizione del catechismo dalla 
scuola elementare avrebbe rappre- 
sentato per la laicità meno che nien- 
te se poi non si fosse provveduto a 
una “più seria e più nobile prepara- 
zione intellettuale e morale del mae- 
stro elementare” è che la laicità nella 


scuola dovesse essere anzitutto 
“l'educazione critica, scientifica e fi- 
losofica dei suoi insegnanti”. E in 
ciò il molfettese ci offre l'occasione 
per portare la questione religiosa 
ben oltre il cavallo di Troia dell'ora 
d’irc, perché la laicità altro non gli 
apparve che “una seria riforma della 
scuola normale”, ossia della scuola 
dei maestri (gia presa d'assalto ai 
suoi tempi dal confessionalismo), — 
le sempiterne magistrali e i magisteri 
- con ciò aiutandoci a recuperare il 
significato complessivo di una batta- 
glia di laicità per la scuola che non 
può più sopportare l’indifferenza e il 
cinismo dei cosiddetti laici dell'Età 
consociativa (e qui rimando al Fofi 
di Benché giovani e alla sua sacro- 
santa invettiva sui magisteri e i peda- 
gogisti “di sinistra”, che mostra di 
conoscere bene), responsabili di co- 
pertura a un’amministrazione che 
introduce pezzi di riforma scolastica 
in modo surrettizio (decretizio), e 
fuori dal controllo pubblico. 

Per una scuola che torni ad assu- 
mersi la responsabilità dell’orienta- 
mento delle giovani generazioni, in- 
teragendo in modo critico alla barba- 
rie degli egoismi, varcando i limiti di 
un vacuo eurocentrismo; per una 
scuola che voglia assumersi gli oneri 
educativi della fuoriuscita dalla mo- 
dernità razzistica per entrare in una 
storia multipolare e multietnica, la 
religione — qualunque religione che 
presuma dettare il principio educati- 
vo anteriormente alla relazione edu- 
cativa — diventa ostacolo, perché 
l’apprendere a scegliere in orizzonti 
più larghi di motivazioni presuppone 
la libertà da ogni condizionamento. 


Laicità e qualità della demo- 
crazia. È da porre dunque la que- 
stione — fondamentale per la scuola 
e per la vita — del rinnovamento cul- 
turale di ciò che si apprende per un 


lavoro o una professione, ma — insie- 
me ad esso — del principio ispiratore 
che guida tanto il compito della tra- 
smissione che dell’apprendimento. 
Fin qui questo principio è stato sal- 
damente ancorato alla sfera religiosa 
(il “fondamento e coronamento”) 
che insiste e persiste nell”’educativo 
diffuso”, è solo vagamente riferito ai 
principi generali contenuti nella Co- 
stituzione. 

La laicità è tuttavia il futuro del- 
l'educazione, perché solo ad essa si 
potrà fare ricorso quando si sarà av- 
vertita l'urgenza non più procrasti- 
nabile di insegnare fin dai banchi di 
scuola il rispetto reciproco, per af- 
fermare quella dimensione della de- 
mocrazia che non solo impedisca nel 
futuro l'assimilazione e la distruzio- 
ne in nome di una fede o di una ci- 
viltà, ma che sappia avviare a un agi- 
re comunicativo solidale e partecipe 
dei destini di tutti, perché ognuno 
impari ad assumere su di se il desti- 
no degli altri e di quel destino si sen- 
ta responsabile nelle azioni e nei ge- 
sti della vita quotidiana. 

Una scuola che assuma la laicità 
come principio regolativo apre vie 
nuove anche alla ricerca didattica, 
perché supera la vecchia scuola fon- 
data sul paradigma del giudizio; va- 
lorizza il limite, utilizza l'errore, sti- 
mola la ricerca comune, lo sforzo 
personale, l'accettazione dell’auto- 
rità in quanto guida che aiuta a mi- 
gliorarsi; stabilisce una dimensione 
comunitaria in cui si costruiscono 
veri e tenaci vincoli solidali, perché 
si cresce con e sotto gli occhi degli 
altri, diversi da noi, ma con uguali 
titoli di libertà. Per questa strada es- 
sa aiuta a vincere il deserto che sta 
tutt'intorno alle nuove generazioni. 
E EATER 
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“Excavation 57” 
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on è certo un caso che lo 

sviluppo della scuola co- 

me struttura organizzata a 

gestione pubblica per tra- 
smettere sapere ai ragazzi di tutti i 
ceti al di fuori dell'ambito familiare 
abbia coinciso con la fioritura della 
carta stampata. 

Non è quindi un caso che l’aggra- 
varsi della sua crisi coincida con 
l’avvento delle tecnologie informati- 
che e il trionfo dei media. 

La svolta imposta dallo sviluppo 
delle tecnologie informatiche e la 
diffusione planetaria delle comuni- 
cazioni televisive è epocale. 


Scuola, informatica 


di Marcello Vigli 


La radio e la televisione hanno in- 
franto la barriera costruita dall’av- 
vento della carta stampata fra uomini 
e donne capaci di leggere libri e gior- 
nali e gli analfabeti. Oggi tutti, giova- 
ni e anziani, uomini e donne sono, 
raggiunti dai messaggi più diversi 
all’interno di quello che è stato chia- 
mato il villaggio globale costruito dai 
“media”, nel quale tecnici, industria- 
li e finanzieri inventano, investono, 
speculano; mercanti e militari, forze 
politiche ed economiche, centri cul- 
turali e religiosi sono committenti di 


tutto rilievo. In esso uomini e donne 
diventano terminali e destinatari del- 
la frenetica e complessa attività di un 
sistema di comunicazione i cui mes- 
saggi sono resi penetranti e suadenti 
da tecniche sempre più raffinate, 
mentre l'aumento del “tempo libe- 
ro” e, paradossalmente, l'aumento 
dell’alfabetizzazione scolastica, ren- 
dono più disponibili e recettivi pro- 
prio quei destinatari. 

Questa è infatti un’alfabetizzazio- 
ne ancora modellata sul linguaggio 
scritto e parlato e ben poco tiene 


le riviste, la sinistra, la scuo 
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SCHEDA 1 
Riviste scolastiche AUTORE TITOLO COOPERAZIONE 
che fanno opinione trimestrale di EDUCATIVA 
nell’area della informazione quindicinale; riflette la 
x bibliografica licerca pedagogica e 
Seta ragionata. didattica del Mce 
Movimento di 
L'ALBERO AD ELICA ‘cooperazione 
mensile diretto da ‘educativa 
Frabboni. Affronta i 
problemi della scuola ECOLE mensile che 
‘con un taglio sostituisce Rosso 
interdisciplinare in Scuola. Si occupa 
un'ottica di sistema prevalentemente di 
formativo integrato. tematiche ambientali 
e si rivolge a tutti i 
BAMBINI 93 mensile livelli scolastici. 
rivolto a insegnanti e 
genitori con interventi GESTIONE SCUOLA 
a carattere educativo mensile, si occupa 
e didattico dedicati dei problemi 
alla scuola di base. dell’organizzazione 
‘amministrativa e 
| didattica, si rivolge ai 
responsabili del 
ner —. 
#8 a sinistra 


governo della scuola, 
Università e 
formazione 
professionale. 


GIANO 
‘quadrimestrale, 
affronta tematiche 
concernenti 
l'educazione alla 
pace e allo sviluppo 
in un'ottica 
pluridisciplinare. 


IL GIORNALE DEI 
GENITORI mensile, 
espressione del Cgd 
Comitato Genitori 
Democratici, si rivolge 
al genitori affrontando 
tematiche trasversali: 
diritti, salute, 
intercultura. 


INFANZIA mensile di 
orientamenti, 
esperienze, 
discussioni sui 
problemi pedagogico- 
didattici, sulla 
gestione della scuola 
materna e sugli 
interventi degli Enti 
locali. 


INSEGNARE mensile 
del CIDI Centro 
iniziativa democratica 
degli Insegnanti. Si 
occupa di cultura e 
politica scolastica, di 
didattica e dei 
problemi della 
multiculturalità. 


RIFORMA DELLA 
SCUOLA mensile 
erede della cultura 


pedagogica e della 
politica scolastica del 
Pci si occupa di 
cultura, formazione, 
di didattica. 


SCUOLA 
DEMOCRATICA 
trimestrale ispirato 
alla cultura scolastica 
socialista si occupa 
di strategie formative 
e di politica 
scolastica anche a 
livello internazionale, 


SCUOLA E CITTÀ 
mensile, espressione 
della tradizionale 
cultura liberal 
democratica sulla 
scuola e della difesa 
della laicità della 
scuola. Ospita studi 


di pedagogia e si 
occupa di cultura e 
politica scolastica. 


SCUOLA SE mensile a 
cura dell'Istituto 
Gramsci dell'Emilia 
Romagna e diretto da 
Frabboni si occupa di 
cultura e 
sperimentazione 
pedagogico didattica 
per la scuola 
elementare. 


SENSATE 
ESPERIENZE mensile 
a cura del 
Coordinamento delle 
scuole secondarie 
superiori 
sperimentali, 


e media 


conto che gli altri linguaggi, infor- 
matico, televisivo, telematico, hanno 
i loro codici, la loro grammatica, la 
loro sintassi che vanno studiati e co- 
nosciuti come quelli della comunica- 
zione verbale e scritta. 

La ricerca sulla crisi del sistema 
scolastico nei grandi paesi industriali 
può assumere questa constatazione 
come uno dei punti vista privilegiati 
per avviare un ripensamento radica- 
le dei processi formativi delle nuove 
generazioni. Può già servire ad 
orientare il lavoro degli operatori 
che si ingegnano, nel quotidiano 
scolastico, a usare il tempo scuola in 
modo efficace nonostante i lacci e 
lacciuoli imposti dalla legislazione e 
dalla burocrazia programmando in- 
terventi innovativi nel quadro di un 
lavoro collettivo. 

È però indispensabile che l’assuma 
chi non si rassegna alla logica della 
“via amministrativa alla riforma”, 
che gabella per “nuovo” il semplice 
svecchiamento di una struttura scola- 
stica condannata per decenni all’im- 
mobilismo trovando spesso orecchie 
ben disposte ad ascoltare. Chi, senza 
rifiutare gli indilazionabili aggiusta- 
menti parziali, continua a promuove- 
re le condizioni per una “riforma” 
organica che vada oltre i nuovi pro- 
grammi per la scuola elementare — 
certo avveniristici se comparati con 
quelli del 1955 — e quelli proposti 
per le scuole superiori dalla commis- 
sione Brocca — ancora condizionati 
dal modello gentiliano del 1923 - 
che restano però ancorati alla scuola 
del tempo della carta stampata. 

Non è certo facile ripensare l’inte- 
ro assetto della scuola, da quella di 
base a quella superiore, alla luce del- 
le trasformazioni indotte dalla rivo- 
luzione informatica e dall’afferma- 
zione dell’impero dei media, è, però, 


la via obbligata per adeguarlo alla 
nuova domanda di formazione. 

In verità di esse e dei loro rapporti 
con la scuola e i processi formativi 
già si parla da tempo e molto anche 
si è fatto. Da anni è in funzione un 
Piano nazionale per l’informatica e 
con i programmi Brocca si prevede 
la generalizzazione dei principi che 
lo ispirano nell’insegnamento della 
matematica. Molteplici risorse ven- 
gono investite per riempire le scuole 
di apparecchiature, più o meno sofi- 
sticate, e destinate alla preparazione 


di acculturazione generica del tutto 
insufficienti a fornire gli strumenti 
per comunicare attraverso di essi e 
per orientarsi nell'immaginario col- 
lettivo, da essi creato, attraverso il 
consumo critico dei loro messaggi. 

Su questa sostanziale rimozione 
dei nuovi alfabeti oltre al ritardo sto- 
rico, che nessun altro paese indu- 
strializzato ha accumulato, pesano 
timori e diffidenze dei difensori del 
cognitivismo tradizionale e la prete- 
sa della cultura accademica di im- 
porre le sue articolazioni disciplinari 
in tutti gli ordini di scuola. 

Eppure dovrebbe essere evidente 


Grafhti 


SCHEDA 2 


Un discorso a parte fra 
le riviste di scuola 
nell’area della sinistra 
merita “graffiti” e non 
solo perché è la più 
recente 


Di “Graffiti* sono usciti due 
numeri zero in attesa di auto- 
rizzazione. Ha il vantaggio di 
nascere dall'esperienza di chi 
nella scuola integrando impe- 
gno professionale e attivita 
sindacale in una prospettiva 
politica. Si propone come 


mantiene l'impegno offrendo- 
ne di validi per.il lavoro scola- 
stico, l'approfondimento cultu- 
rale e l'informazione sui pro- 
blemi del sistema-scuola. Un 
modo agile e intelligente, che 
nasce dall'intero dell'area di 
Essere sindacato, per parlare. 
di scuola ai chi, sperimentan- 


“strumenti per cooperare” e 


di software didattici. Le prime resta- 
no, però, spesso inutilizzate, gli altri 
restano per lo più in ambiti speri- 
mentali. 

Gli sprechi e le frustrazioni pro- 
dotte dall’immissione incontrollata 
di strumentazioni informatiche e 
mediologiche al di fuori di un radi- 
cale rinnovamento di metodi e pro- 
grammi sono sotto gli occhi di tutti! 

Per quanto riguarda il mondo dei 
media ci si è limitati di fatto a forme 


che insegnare a leggere, scrivere e 
far di conto, a lavorare, a far ricerca 
e a leggere criticamente la realtà non 
può restare la stessa cosa dopo l’av- 
vento delle radicali trasformazioni 
proprio nel campo della scrittura, 
del calcolo, dell’informazione e della 
comunicazione introdotte dalle nuo- 
ve tecnologie. 

Non basta qualche aggiustamento 
tecnico per integrare la penna al 
computer, la “tabellina pitagorica” 


do ogni giorno che “insegnare 
stanca", non intende aumen- 
tare stress e fatica parlando 
del suo lavoro. Val la pena di 
‘conoscerla chiedendone copia 
saggio alla Redazione di Graf- 
fiti via B Gozzoli 36 Sc. P/12 
00142 ROMA. Telefax 06 
5033070. 
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alle calcolatrici, la lettura di libri e 
giornali con l’analisi della comunica- 
zione per immagini. 

Questi nuovi linguaggi vanno inte- 
grati nell’insegnamento della lingua 
come strumento primo di razionaliz- 
zazione della realtà, cioè della co- 
struzione della realtà al cui interno 
ci muoviamo e reagiamo. 

È altra cosa dai programmi specifi- 
ci d'informatica presenti negli indi 
rizzi professionalizzanti e nello stu- 
dio materie scientifiche, specie nelle 
superiori. 

L'informatica infatti oltre ad esse- 
re una disciplina in sé, è portatrice 
di una logica propria cioè di una ca- 
pacità di scomporre, precisare e ri- 
comporre il pensiero che non può 
non concernere l’insegnamento della 
lingua intesa proprio come strumen- 
to di razionalizzazione oltre che di 
comunicazione, 

Metodi di insegnamento e di ap- 
prendimento, di ricerca e di elabora- 
zione ne risultano condizionati, co- 
me lo sono dalla massiccia presenza 
nella vita quotidiana dei giovani del- 
la azione dei media. 

A queste difficoltà di fondo si ag- 
giungono quelle di gestione. 

Nessuno si nasconde che organiz- 
zare e gestire una scuola così trasfor- 
mata esige risorse e competenze ben 
lontane dall’essere acquisite nella 
scuola italiana. 

Non è la stessa cosa gestire una bi- 
blioteca o un laboratorio e assicura- 
re gestione e manutenzione della 
strumentazione necessaria per tale 
rivoluzione culturale e didattica. 

Bisogna inoltre tener conto della 
realtà complessa e articolata in cui si 
muove la popolazione scolastica fra 
nord sud, città e periferia, ricchi e 
poveri. 

Gli utenti della scuola sono diver- 
si: alcuni a casa hanno computer e 
videoregistratore personale, altri 
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possiedono magari una calcolatrice 
tascabile e maneggiano con facilità i 
nuovi strumenti, ma ci sono anche 
quelli che stentano a procurarsi 
“penna e calamaio”. 

Questo non deve diventare però 
un ostacolo a ripensare strutture, 
mappa delle discipline, loro conte- 
nuti e metodi di insegnamento se si 
riconosce che fare i conti con l’infor- 
matica e la mediologia è il passaggio 
obbligato per la ridefinizione dei 
processi formativi. 

Questi devono infatti essere ade- 
guati alla articolata rete di messaggi 
lanciati dal sistema delle comunica- 
zioni che contribuiscono a creare la 
realtà in cui i giovani vivono e si for- 
mano. La Televisione è ormai più 
potente della stessa influenza fami- 
liare e di ogni altra agenzia educati- 
va, 

È un errore infatti ridurla al ruolo 
di una delle agenzie educative con 
cui, magari la scuola è chiamata ad 
interagire per la creazione del “miti- 
co” sistema formativo integrato. 

Pur senza cedere alla tentazione di 
demonizzarlo o immaginarlo gestito 
da un “Grande Fratello” che diffon- 
de messaggi univoci, il sistema tele- 
visivo è pur sempre uno strumento a 
servizio, di chi ne controlla qualche 
settore, ed ha una sua forza omolo- 
gante costituita dal suo carattere di 
massa e dall'essere comunicazione a 
senso unico perché non consente re- 
tro-azioni: pertanto autoritaria pur 
se pluralista. 

Propina quotidianamente valori in 
cui credere, comportamenti da se- 
guire, idee da pensare, informazioni 
su cui operare le scelte quotidiane 
ed esistenziali, ideali e politiche. È 
soprattutto rigorosamente un merca- 
to su cui si vendono informazione, 
spettacolo, cultura, messaggi politici 
e modelli di comportamento secon- 
do la più rigida regola del profitto. 


La vita individuale, le relazioni in- 
terpersonali e i rapporti sociali ne ti- 
sultano trasformati radicalmente. 

Ne deriva che i signori dei “me- 
dia” radiotelevisivi — proprietari de- 
gli impianti, titolari delle frequenze, 
“padroni” degli operatori, destinata- 
ri dei flussi pubblicitari — diventano 
detentori di un potere eccezionale, 
che i governi nazionali fanno fatica a 
regolamentare per garantire, almeno 
la libera concorrenza. Nei regimi de- 
mocratici, ostacola l'esercizio stesso 
della sovranità popolare in quanto 
condiziona il processo che ne assicu- 
ra la formazione. 

Il cittadino per decidere libera- 
mente infatti ha bisogno delle infor- 
mazioni necessarie per operare scel- 
te consapevoli e dei mezzi per farle 
conoscere agli altri. La creazione di 
un sistema che assicuri la difesa di 
tale diritto, primario fra quelli di cit- 
tadinanza, è pertanto essenziale per 
la democrazia. Di quella democrazia 
che Pietro Ingrao chiama democra- 
zia comunicativa. 

Per garantire tale democrazia non 
bastano però leggi e strutture pub- 
bliche. È necessario che il cittadino 
sappia leggere e decodificare i mes- 
saggi, che il sistema comunicativo 
diffonde, in piena autonomia di giu- 
dizio attraverso l'acquisizione della 
conoscenza dei nuovi linguaggi ga- 
rantita da una scuola che non esor- 
cizza le nuove tecnologie ma si ri- 
pensa radicalmente per diventare il 
sistema formativo adeguato al nostro 
tempo. 


Sapere e saperi 


‘di Aldo Meccariello 


n questi ultimi anni della scuo- 
la si parla sempre meno rispet- 
to alle discussioni e alle ansie 
riformatrici dei decenni sessan- 
ta e settanta: probabilmente oggi 
non fa comodo più a nessuno parlar- 
ne, ad eccezione dell’attivissimo mi- 
nistro, signora Rosa Russo Jervolino 
che, dimenticando i polverosi pro- 
getti di riforma della scuola secon- 
daria superiore, sta lavorando tra i 
vari impegni di partito alla ristruttu- 
razione degli esami di maturità. 

E qui viene in luce la vera patolo- 
gia della scuola italiana, resa ingo- 
vernabile, svuotata delle sue finalità 
da un personale politico insensibile, 
distratto, che per povertà di stru- 
menti culturali non si è mai concen- 
trato sui problemi di politica scola- 
stica nè ha fatto luce sulle condizioni 
di salute del nostro sistema formati- 
vo. Il dissesto della scuola pubblica 
rischia di diventare un luogo comu- 
ne, quasi una nota di folclore: i me- 
dia non informano, i politici non le- 
giferano, i docenti sono mal pagati, 
gli studenti mal educati e mal istrui- 
ti; non ci resta che piangere. Tout va 
bien. 

Le resistenze al cambiamento sono 
fortissime, si vuole che la scuola 
continui ad essere un comodo par- 
cheggio per molti giovani, una felice 
vasi dell'adolescenza e della giovi- 
nezza, un un momento della vita se- 
parato dalla società, dai processi rea- 
li, dal sistema produttivo, mentre in 
molti paesi europei si fanno accurati 
check-up sul suo stato di salute, si 
redigono libri bianchi, si attuano già 
i cosiddetti sistemi formativi integra- 
ti, cioè relazioni multiple della scuo- 
la con il territorio, con la città, con 
altre istituzioni, etc. 

Nel nostro paese non c’è mai stato 
un dibattito serio su questi temi, 


nonostante vari tentativi di riforme, 
di innovazioni pedagogiche (sul 
fronte dell'istruzione elementare e 
media) e di aggiornamento dei pro- 
grammi (valga per tutti il progetto 
della Commissione Brocca per i 
nuovi programmi della secondaria 
superiore). 

Vorrei limitare, però, questo inter- 
vento a due problemi che si intrec- 
ciano e rinviano l’uno all’altro: a. il 
rapporto tra scuola e saperi; 6. la 
formazione e la professionalità del 
docente. 


Scuola e saperi. Non è una no- 
vità constatare che docenti e studen- 
ti avvertano un senso di frustrazione 
e di disagio nell'esperienza quotidia- 
na del loro lavoro, i primi dalle cat- 
tedre, i secondi dai banchi: i pro- 
grammi ministeriali sono vecchi e 
datati, prolissi ed impossibili da at- 
tuare, i contenuti disciplinari sono 
gerarchicamente divisi in comparti- 
menti stagni, i metodi di insegna- 
mento non soddisfano più le aspet- 
tative dell’utenza, così la valutazione 
ancora basata su criteri empirici, ap- 
prossimativi. Spesso la sperimenta- 
zione didattica soprattutto negli isti- 
tuti di istruzione secondaria (non 
parlo dell'istruzione elementare e 
della media dell'obbligo dove il di- 
scorso è molto diverso) si compie 
per iniziativa del singolo docente o 
del singolo consiglio di classe attra- 
verso farraginose operazioni buro- 
cratiche. 

Dunque, lo studente continui pure 
a risolvere teoremi, a leggere Man- 
zoni e Leopardi, a mandare giù a 
memoria la teoria atomistica di De- 
mocrito, a tradurre Sallustio o a di- 
mostrare un principio fisico, ma per 
carità non si impicci di ciò che acca- 
de fuori perché non fa parte del pro- 


o ln eee i 


gramma. È davvero desolante regi- 
strare che nell'era della rivoluzione 
informatica e della ricollocazione 
strategica dei saperi, all’interno del 
nostro sistema scolastico circoli un 
sapere strutturato in comparti sta- 
gno che non serve a nulla e men che 
mai ad un giovane che deve affron- 
tare fuori degli edifici scolastici una 
dura selezione e una lotta per la so- 
pravvivenza. 

Oggi è in crisi precisamente que- 
sto modello di cultura scolastica che 
è ancora per lo più il modello genti- 
liano imperniato sulla separazione 
tra la sfera umanistica e quella scien- 
tifica, sulla dicotomia, ancora oggi 
molto resistente, tra i licei e gli isti- 
tuti di istruzione tecnica. Le discipli- 
ne umanistiche non possono comu- 
nicare con quelle scientifiche, ogni 
disciplina è una totalità autosuffi- 
ciente che non ha bisogno di inte- 
grarsi con le altre a meno che non 
sorgano gli equivoci della interdisci- 
plinarità: “la facciamo o no un po’ 
di interdisciplinarità?” si potrebbe 
dire scimmiottando qualche diver- 
tente personaggio dei romanzi di 
Domenico Starnone. 

Su questo terreno, “la ricreazione 
è davvero finita” come suona il tito- 
lo di un bel saggio di Norberto Bot- 
tani, del 1986 Î Non occorrono solo 
aule dove poter studiare, laboratori 
ben attrezzati, palestre e biblioteche 
ben fornite ma soprattutto modelli 
culturali nuovi che sappiano supera- 
re la tradizionale separazione dei sa- 
peri, riqualificare competenze e pro- 
fessionalità dei docenti, ridare ai 
giovani la certezza che la scuola è 
ancora un campo di esperienze for- 
mative necessarie. Di tutto questo si 
cominci finalmente a discutere per- 
ché siamo già in ritardo rispetto 
all'Europa. 
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Domande formative per il terzo millennio 


A condizione che la discussione 
non duri tanto o non si perda, come 
è accaduto in passato, negli archivi 
del Ministero della P.I. In una società 
che muta rapidamente, dove saperi e 
conoscenze si moltiplicano, dove è in 
atto una rivoluzione copernicana nel 
campo delle discipline e delle tecni- 
che tecniche di insegnamento occor- 
re studiare una praticabilità didattica 
di discipline come il diritto, l’econo- 
mia e le scienze sociali che sono inso- 
stituibili per un globale progetto di 
riforma, individuare un grado di tra- 
smissibilità e di adattabilità di disci- 
pline nuove come la bioetica, la bio- 
nica, la biotecnologia, la sociobiolo- 
gia, ipotizzare percorsi nuovi, di tra- 
sversalità che incidano sui processi 
formativi. La ricollocazione dei sape- 
ri vecchi e nuovi costituisce, oggi, il 
vero problema da cui partire per ri- 
definire le finalità dell’insegnamento 
e la qualità dell'istruzione. 

Vorrei richiamare qui i risultati di 
uno studio interessante redatto nel 
1977 ? da una commissione di esper- 
ti incaricata di studiare i problemi 
dell’insegnamento delle scienze so- 
ciali nella scuola secondaria. Si trat- 
tava di inserire l’insegnamento inte- 
grato delle scienze sociali non più in 
base alle varie discipline che, som- 
mate, compongono il sistema delle 
scienze sociali, ma in base ad aree di 
problemi. In questa prospettiva l’in- 
segnamento veniva articolato sulla 
base di quattro blocchi problematici 
secondo il seguente prospetto: 

* blocco n°1: concernente il territo- 
rio, la popolazione e le risorse, quin- 
di costituito da una coppia di disci- 
pline (geografia antropica e demo- 
grafia); 

® blocco n° 2: concernente i proces- 
si di produzione, di distribuzione e 
di consumo dei beni, costituito 
dall’economia politica e dalla so- 
ciologia; 
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® blocco n° 3: concernente l’organiz- 
zazione politica e il diritto, costituito 
dalla scienza politica e dal diritto; 

® blocco n° 4: concernente la perso- 
nalità, la cultura e i processi di co- 
municazione, costituito dalla psico- 
logia sociale e dall’antropologia cul- 
turale. 

L'approccio per blocchi consenti- 
va il passaggio dal momento analiti- 
co proprio delle singole discipline a 
quello sintetico-ricompositivo dei 
loro contenuti in un contesto più 
ampio. Il progetto rimase natural- 
mente lettera morta ma si ispirava in 
qualche modo ad una logica di pura 
iniezione delle scienze sociali all’in- 
terno dei tradizionali percorsi didat- 
tici. La novità consisteva comunque 
nella flessibilità che ciascuna disci- 
plina aveva di inserirsi in tutti i bloc- 
chi in maniera da sviluppare nello 
studente la capacità di cogliere ap- 
procci metodologici diversi rispetto 
ad un problema trattato. 

La situazione rispetto a quegli an- 
ni è mutata, c’è stata la rivoluzione 
informatica (di fatto già transdisci- 
plinare), la crescita esponenziale del- 
la scienza moderna in varie direzio- 
ni, il conseguente moltiplicarsi di 
nuove discipline, il riassetto di altre. 

Ad esempio, una disciplina come 
la bioetica, affermatasi negli anni 
settanta in area anglosassone, è una 
tipica disciplina di frontiera tra le 
scienze umane e le scienze esatte, tra 
le scienze della natura e le scienze 
dello spirito. L’inizio e la fine della 
vita, l'eutanasia, la manipolazione 
genetica, il suicidio razionale, l’im- 
patto dell’aids sono solo alcuni dei 
problemi bioetici; il filosofo, il medi- 
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co, il biologo, l’andrologo, il giuri- 
sta, l’oncologo sono coinvolti nella 
riflessione bioetica dove l’approccio, 
più che pluridisciplinare, (intenden- 
do con questo termine la somma e la 
progressiva aggiunta di linguaggi e 
dei principi esplicativi propri di ta- 
lune discipline) è di tipo interdisci- 
plinare che richiede un cambiamen- 
to di mentalità, di abitudini, di pro- 
cedure e di parametri comporta- 
mentali. Il dibattito bioetico in Ita- 
lia, oggi, è molto fitto, anche polemi- 
co, segnato dal confronto di diverse 
posizioni metodologiche e culturali. 
Rischia però di essere ristretto nella 
cerchia degli addetti ai lavori e non 
sfiora per niente le nostre istituzioni 
formative. Questo è molto grave 
perché conferma la vocazione mo- 
noculturale della nostra scuola pub- 
blica, la rigidità delle sue strutture e 
dei suoi curricula. 

Dal punto di vista strettamente di- 
dattico, occorre pensare all’utilizzo 


di modelli transdisciplinari che miri- 
no a creare una nuova sintassi che 
unifica gli elementi desunti da altre 
discipline e una semantica altrettan- 
to trasversale rispetto ai vari oggetti 
disciplinari ?; la bioetica può rientra- 
re in questi modelli, ma anche molto 
pensiero della complessità (Morin, 
Serres, per intendersi). 

Modificare i programmi, aggiorna- 
re i curricula, rafforzare le motiva- 
zioni all’apprendimento, rivedere i 
tradizionali metodi di insegnamento 
sono operazioni che implicano una 
rottura con il passato; docenti e stu- 
denti, i diretti interessati, si pongano 
come soggetti attivi in grado di sug- 
gerire proposte, formulare progetti 
per evitare che della scuola si occupi 
chi non vi lavora quotidianamente. 


La formazione degli insegnan- 
ti. Arriviamo così al secondo crucia- 
le problema, quello della professio- 
nalità degli insegnanti. 


Qui non ci sono scappatoie; il do- 
cente se concretamente vuole conta- 
re nella scuola del futuro non può 
più concepire l’insegnamento come 
una trasmissione asettica di nozioni, 
di contenuti culturali prefabbricati 
ma deve aggiornare i suoi riferimenti 
culturali e con essi i criteri di valuta- 
zione. Non si tratta tanto di chiedere 
al docente, già mal pagato, di fre- 
quentare corsi di aggiornamento a 
sue spese sulla didattica o sul tema 
ecologico, siano essi esterni o interni 
ma consentirgli una formazione più 
completa, un tirocinio didattico uni- 
versitario che lo metta nelle condi- 
zioni, una volta in classe, di costrui- 
re percorsi di ricerca autonomi an- 
che dai libri di testo. 

Molti docenti di lettere, di filoso- 
fia, o comunque appartenenti al- 
l’area delle scienze umane non cono- 
scono i testi di linguistica, di psico- 
linguistica, di semiotica, di nuova di- 
dattica; è più aggiornato un maestro 
delle elementari che lavora in strut- 
ture modulari. Quest'ultimo può in- 
segnare ai colleghi delle superiori 
l'applicazione didattica delle sei fun- 
zioni di Jakobson. È indubbio che 
nelle elementari e nella media del- 
l'obbligo il modello creativo di tra- 
smissibilità delle conoscenze si è im- 
posto sul modello ripetitivo che do- 
mina largamente nella scuola supe- 
riore. Qui per ciò che riguarda le 
teorie dell’insegnamento ed i riasset- 
ti epistemologici del sapere si è an- 
cora in alto mare, soprattutto per pi- 
grizie legislative e carenze culturali. 

Il nuovo profilo professionale del 
docente dovrà quindi essere impo- 
stato a partire dalla ristrutturazione 
dei saperi e delle conoscenze. L’uni- 
versità, come da più parti si va pre- 

dicando da anni, ha il compito di 
contribuire in maniera rilevante alla 
formazione e all’aggiornamento de- 
gli insegnanti, raccordandosi alla 


scuola superiore secondo opportune 
modalità: corsi di formazione, crea- 
zione di laboratori didattici ove veri- 
ficare concretamente un lavoro con- 
certato tra docenti dei vari istituti 
superiori e professori universitari, 
utilizzo di fondi e strutture per ri- 
cerche, studi e progetti comuni etc. 

Sono ipotesi di lavoro da cui parti- 
re per conseguire la formazione del 
docente-ricercatore, la specializza- 
zione in tema di didattica della pro- 
pria disciplina, la sua autonomia di 
lavoro. E qui si apre il vero punctum 
dolens della questione: i docenti so- 
no disposti ad accettare questa sfida 
oppure no? Vale la pena rimettersi a 
studiare, riaprire libri vecchi e nuovi, 
dedicare molte, moltissime ore del 
proprio tempo se si è mal pagati? 

La questione è abbastanza sempli- 
ce: per stimolare i docenti a lavorare 
con professionalità maggiore occorre 
un altrettanto incentivo finanziario. 
Un decennio fa negli Stati uniti vi fu 
la proposta di fissare lo stipendio in 
funzione dei meriti (z0eri!-pay) ove si 
affermava che «lo stipendio, la pro- 
mozione, la garanzia del posto di la- 
voro dovrebbero essere legati ad un 
efficace sistema di valutazione nel 
quale sia incluso anche un sistema di 
giudizio collegiale, in modo che gli 
insegnanti più bravi possano essere 
gratificati, quelli medi incoraggiati, 
quelli scadenti migliorati o licenzia- 
ti» 4. Proposta provocatoria e radica- 
le, inattuabile per certi aspetti, rilan- 
ciata anche in Italia qualche anno fa, 
ma sicuramente capace di mettere in 
campo senza falsi moralismi profes- 
sionalità, meriti, compiti e retribu- 
zioni del docente. 

La sinistra è disposta a raccogliere 
una sfida del genere? È disposta, in 
termini più generali, a riappropriarsi 
della scuola e delle sue ineludibili 
questioni? 
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! Norberto Bottani La ricrea- 
zione è finita Il Mulino/Con- 
temporanea 15 - Bologna, 
1986. 

? Aawv. Scienze sociali e rifor- 
me della scuola secondaria. 
Una proposta Einaudi - Tori- 
no, 1977. 

} La trattazione di questi pro- 
blemi si trova nella voce Di- 
sciplina/discipline scritta da 
Fernando Gil per l'Enciclo- 
pedia Einaudi, volume 4 - 
Torino, 1978. Utilissime e 
ricche di spunti anche le voci 
Conoscenza e Insegnamento, 
sempre dello stesso autore. 


‘ Bottani, ibidem. 
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ul numero 3 della rivista 
i S D. Jervolino sostiene il 
È bisogno “di un nuovo po- 
i lo di sinistra antagonista, che 
i trae alimento nella campagna 
i per il no al referendum eletto- 
: rale, per il sì a quello sulla dro- 
i Ga e per la raccolta di firme sui 
nuovi referendum sociali (sa- 
i nità, pensioni, rappresentanza 
i dei lavoratori, svendita dei beni 
demaniali)”, 

Forzando un po’ questa affer- 
mazione, sembrerebbe quasi di : 
poter dire che la strada mae- è 
stra per l'alternativa sia quella i sa degli ultimi baluardi”. Il che 

i dei referendum ! Su questo 
i non c'è peraltro bisogno del 
i mio disaccordo: L:Menapace, i 
: nella prima parte del suo arti: i 
i colo, sullo stesso numero della i 
i rivista, espone con molta chia- i 
rezza una posizione che condi 

i Vido pienamente. 
Anche perché la strategia re- 


di Sergio Benassai 


ferendaria sa molto di “opposi 


compagni ad un'iniziativa po 


ne, di realizzazioni. 
Il continuo riferimento alle 


iustamente, difendiamo, se 


: schia di non farci cogliere que 
i lo che si sta muovendo nell! 
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zione”, di “difensiva”, di “dife- i 


owiamente è utile e necessa- 
rio: ma a condizione che si ac- i 


tiva, propositiva, di costruzio- © 


onquiste del passato, che, i 


‘ società: “qualcuno” nel passa- 


‘0 diceva che bisogna conosce- 
e il mondo, per poi trasformar- 
lo. Non andrebbe sottovaluta- 


ta, da questo punto di vista, : 


l'accusa di “conservatorismo” 


i Che ci viene rivolta da buona : 
i parte dei mass-media e, quin- 
di, dalla cosiddetta opinione © 


pubblica. Sopratutto se voglia- 


Mo, come è necessario, dare 


Una prospettiva, non utopica 
ma praticabile, alle giovani e ai 


zingari, la cui cultura tradiziona- 
le, che E. Risari richiama nel 


soffia più”. 


giovani dei quali tanto parlia- i 
i Mo, ma che sembrano sempre i 
i più lontani. Dobbiamo evitare 


i nelle sedute plenarie e in se- ; 
: di ridurci nelle condizioni degli 


: zioni speciali dedicate a «La 
: mondializzazione capitalista», i 
i «La fine della guerra fredda», © 
suo articolo, è solo un ricordo, 
: @ di dover quindi condividere le © 
i parole di un poeta Rom citato : 
i nell'articolo: “i figli del vento... : 
i ma da tanto tempo il vento non 
on si accompagna a proposte : 
‘ concrete e realizzabili, alterna- © 
i tive, non può essere il fulcro È 
i dell'iniziativa, anche: perché ri- i 


i smo, teoria € scienza», «Stato, © 
i democrazia e socialismo», «La © 
i Sopravvivenza del genere uma- i 
i no, ecologia, libertà, ugua- © 
i glianza e differenza», «Mezzi di © 
i comunicazione e trasformazio- i 
i Ne sociale», «Crisi dell'ideolo- : 
i gia e socialismo», nonché : 
È nell'incontro di una quindicina © 
; di riviste, già costituitesi in una 


i ||! Seminario internazionale 
È | organizzato a Rosario dalle i 
i Il Facoltà di Scienze politiche ? 
: e di Umanità e Arti, sotto gli © 
auspici del Rettorato di quella i 
: Università e in collaborazione i 
con le riviste “Actuel Marx” e 
i “Cuadernos del Sur”, merita i 
per più d'una ragione d'essere ; 
i segnalato, i 
Il suo tema centrale, Nuovo i 
i ordine mondiale alla fine del XX i 
secolo - Socialismo come pen- : 
siero e come prospettiva, è © 
Stato affrontato di volta in volta i 


«La crisi dei modelli socialisti», : 
«Società e modernità», «L'Ame- è 
rica latina», «La crisi del sociali- 

smo e il suo awenire», «Marxi- © 
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TAGGIA 


La lezione 


Rosario 


di Georges Labica 


: rete che ha l'ambizione di allar- : 
i dall'esposizione scientifica alle 


garsi ancora. 
All'appello degli organizzatori 


han risposto più di settanta : 
partecipanti, convenuti da ogni : 
i parte dell'Argentina e inoltre da 
‘ Cuba, Uraguay, Messico, Equa ; 
dor, Stati Uniti, Francia, Italia : 
i ecc. Sono state registrate più : 
: di seicento iscrizioni. Le sedu- 
te plenarie hanno richiamato, : 
i di volta in volta, tra le quat- : 
trocento e le cinquecento per- : 
È sone, per un numero comples- i 
: sivo di oltre duemila presenze 
alle varie sedute nel loro com- è 
i seguenze del fallimento del 


plesso, mentre la quasi totalità 


‘ delle relazioni venivano imme- : 
diatamente fatte circolare in fo- 
tocopia. Nella sua stragrande : 


maggioranza, il pubblico (che 
: seguiva con interesse, atten- 
zione e entusiasmo costanti) 
era composto da giovani stu- 
denti di tutte le discipline, ca- 


paci non soltanto di prendere 


i parte attiva ai dibattiti, ma an- 
che di creare, durante i tre gior- 
i ni, un'atmosfera di dinamismo 


eccezionale, nelle assemblee o 
all'esterno, e di sollecitare 


i senza sosta gli oratori. 


Si aggiunga che, attraverso 
percorsi molto diversificati, 


dichiarazioni politiche talvolta 
passionali, dalle riserve acca- 
demiche ai contrasti ideologici 


i e persino a residui di durezze 


inguistiche, il clima generale è 
stato quello del reciproco ri- 
spetto, della tolleranza, della 


: convivialità e soprattutto della 


volontà comune di ascolto e di 
scambio. 

La necessità di tracciare un 
bilancio è stata avvertita da 
tutti e l'intesa, nell'essenziale, 
è apparsa unanime sulle con- 


«socialismo reale», sulla critica 
ai regimi burocratici, sul lavoro 


da compiere in profondità, an- : 


che nei concetti, di fronte alla 
realtà nuova della mondializza- 
zione e, per effetto di quest’ul- 
tima, sulle tremende minacce 
di cui il neo-iberalismo è porta- 
tore, si tratti della democrazia, 
dell'ambiente, della disoccupa- 
zione ormai strutturale, delle 
società a due velocità, del de- 
bito, della fame o della miseria 
crescenti. Sulle prospettive, 
l'intesa collettiva è stata anco- 
ra più chiara. E anzitutto nel 
lessico. Non potevamo essere 
più distanti di cosî, qui a Rosa- 
rio, dalle frasi disperate sulla 
«fine della storia» o sull'«èra 
del vuoto», dalle presunte fata- 
lità economiche e dalle rasse- 
gnate adesioni riformiste al 
trionfo del capitalismo: realtà 
delle lotte di classe e delle 
strategie messe in opera 
dall'imperialismo; necessità e 
urgenza della definizione di 
un'alternativa socialista 0 co- 
munista, attraverso la ricompo- 


sizione delle forze di sinistra, : 
nazionali e internazionali; de- : 


terminazione riaffermata, a 
Nord come a Sud, a Est come 
a Ovest, di difendere, approfon- 


dire e estendere senza posa la : 


democrazia, i suoi diritti reali e 
la sua finalità sociale di libertà 


: e di uguaglianza. Perciò si è 


parlato di una vera liberazione 


i di Marx, dopo avere rimosso le 


nostalgie, le doglianze, i dom- 
matismi d'ogni specie e le 
stesse visioni profetiche. 

Per noi europei, un interroga- 
tivo: siamo capaci, nei rispetti- 
vi paesi, di adoperarci per ma- 
nifestazioni simili e di fare cia- 
scuno della propria università 
un crogiuolo alla maniera di Ro- 
sario? Certamente potremmo, 
anche se alcuni tra i nostri 
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ideologi più in vista non rinun- 
cerebbero a evocare un effetto 
teorico di sotto-sviluppo 0 il 


perdurare delle illusioni tra in- © 


tellettuali colpiti da cecità. lo 
sono convinto del contrario. 


L'audacia e il coraggio di pen- è 


sare contro-corrente, visibili ne- 


gli organizzatori del Seminario, : 


ci offrono una lezione. Dimo- 
strano che c'è una domanda, 
persino più pressante di quella 
che essi prevedevano, e che ci 
sono anche le forze capaci di 
farsene carico. La vecchia tra- 
dizione operaia di quella città 
non spiega tutto e non basta 
neppure il passato recente di 
aspre lotte combattute contro 
la dittatura militare. Ci convien 
guardare piuttosto al fatto che 
la lontananza dall'Europa e dal- 
la sue dimissioni accuratamen- 
te orchestrate insieme con la 


pressione diretta e quotidiana : 


del «nuovo ordine» nord-ameri- 
cano fanno dell'America latina, 
in modo particolare, un labora- 
torio di lotte trasformatrici nel 
senso dell’undicesima glossa 


di Marx a Feuerbach. Quegli 
i rumeno Nicolae 
: Tertulian, i cubani 


studenti, quella gioventù che ri- 
fiuta la scelta (?) tra l’attaché- 
case e la siringa offrono un 


i esempio ai nostri giovani e a 


noi stessi, intellettuali ancora 
fedeli alla solidarietà militante 
verso i più oppressi. 

Un incontro senza domani? 


Non è casuale che l'ultima se- : 
duta di Rosario si sia conclusa : 


con la decisione largamente 
acclamata di proseguire sulla 
strada intrapresa, con un lavo- 


ro continuato, qui, altrove, dap- ; 


pertutto. 
È tempo di impegnarsi. 
psi Fra —| 


: Di un Seminario 
i internazionale su 


«Nuovo ordine 
mondiale alla fine 
del XX secolo, 
Socialismo come 
pensiero e come 
prospettiva», 
svoltosi in 
Argentina dal 20 


i al 22 maggio, 


pubblichiamo un 


i commento dello 


studioso francese 
Georges Labica 


i che vi ha 


partecipato. Tra 


i gli altri numerosi 


relatori, 


i figuravano gli 
i argentini Alberto 
i J. Pla, Luis Dias 


Molano, Alberto 


: Kohen, lo 


statunitense 
James Petras, i 


: francesi Jacques 


Bidet e Jacques 
Texier, l'italiano 
Giuseppe 
Prestipino, il 


Ismael Gonzales 
Gonzales e Juan 


i Valdez Paz, il 


peruviano Alberto 


i Di Franco 
pe .| 
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S giugno scorso la prima 
i “Assemblea per un altra 
i Europa” promossa da un grup- 

po di personalità della sinistra 


Un'altra 


i è tenuta a Parigi il 12 


Europa 


i posizione della sinistra alimen- : 


tato dalla crisi del Pcf, che or- 
mai si trascina da un decennio 


î meno grave del Partito Sociali- 


i anticapitalista europea che : 


i hanno firmatari di un appello : 


nel quale si sottolinea che, in 


: un mondo in crisi, l'Europa non 
i è certo un'oasi di pace. Per : 


i uscire dalla crisi l'Unione euro- 
i pea, disegnata dal trattato di 
i Maastricht non costituisce una 
i soluzione. Occorre un'alternati- 
i va e soprattutto un nuovo slan- 
cio che deve venire dal basso, 
i dai lavoratori e dalle lavoratrici, 
i dai giovani, dalle donne, dai 
i popoli. 
i L'obbiettivo dell'iniziativa era 
i di mettere a confronto varie 
i correnti e organizzazioni sociali- 
i ste e socialdemocratiche di si- 
i nistra, comuniste, ecologiste, 
i manxiste-ivoluzionarie, cristia- 
i ne. Il punto di partenza comu- 


i ne, soprattutto per i diversi rag- 


i gruppamenti francesi, è stata 
i la campagna per un “no” di si- 
i nistra all'impostazione liberista 


C) COOPERATIVA CTM 
MAG 

i via Cadorna 7/7A 

i 9100 Bolzano 


| tel. 0471/285794, fax 
* 0471/282681. 


i e monetarista dell'accordo di 


i Maastricht. Pur con sfumature i 
i e differenze di approccio, le for- 
i ze che hanno patrocinato il : 
i convegno di Parigi vedono nel 
i trattato per l'unità monetaria 
i ed economica, lo strumento : 
i con il quale le classi dominanti 
i cercano di consolidare il pro- 
i prio dominio a livello europeo, 
; un prolungamento dell'egemo- : 
i nia neoliberale degli anni ‘80, 
i al quale la socialdemocrazia si 
i è accodata in modo subalterno. 
La presenza francese per ov- 
i Vie ragioni è stata di gran lunga è 
: la più consistente. In Franci 

più ancora che in altre realtà 
n corso un processo di ricom- : 


finanziario o collaborando 
con le botteghe del 
Commercio equo e solidale 
aperte in diverse città 
italiane. 
Particolarmente 


sta. Sono formati numerosi 


i gruppi critici che operano in 
i gran parte fuori dalle due orga- i 


nizzazioni come Alternativa-De- 
mocrazia-Socialismo, che rac- 


PCF, e il Movimento dei Cittadi- 


i ni, di recente costituzione, for- i 
mato da socialisti in disaccordo : 
i con la deriva moderata del loro 

Partito. Altri, come i Rifondato- : 
i rî, continuano ad operare all'in- 


terno del Pcf. Tutte queste for- 
ze collaborano con i trotzkisti 


i della Lega Comunista Rivoluzio- : 
i naria (che ha dato un contribu- 
i to organizzativo e politico note- 


vole all'incontro di Parigi) e l'Al- : 


i temativa Rosso Verde (Arev ). © 


Il dibattito franco-francese ha 
‘ertamente influenzato, e in : 
arte anche condizionato, la di- 
scussione nei gruppi di lavoro. 
Ma è emerso chiaramente, al © 
meno dai due incontri ai quali © 
ho potuto partecipare diretta- È 


QUELLO CHE SI MUOVE 


Di CONVENZIONE 
DELL’ALTERNATIVA 
Via del Leoncino 36 


00186 Roma tel. 
6877204. 


L'assemblea che si è 


i dibattiti nazionali nella sinistra 
i e da quella più recente ma non : ; 
: tano nodi e interrogativi molto : 
i gnare in ricchezza e profondità : 


i po di lavoro si è cercato di te- 
i coglie tendenze critiche del : 


i l'alternativa a Maastricht, il co- 
i sviluppo tra Europa e sud del : 


i tutti questi temi richiederanno : 


: politiche. 


: concluso l'iniziativa ha visto la 
i partecipazione di Jean Ziegler © 


mente (quelli su ecologia e pro- 
duzione e su Maastricht) che i © 


alternativa, che spesso affron- : 
simili, non possono che guada- i 


dall'incrociarsi tra loro. i 
Attraverso una serie di grup- 


matizzare e mettere a fuoco 
una serie di questioni comuni: 
disoccupazione, ruolo del sin- © 
dacato, popoli e nazioni, citta : 
dinanza, democrazia e ugua- : 
glianza, ecologia e produzione, : 


mondo, la crisi all'Est, la crea- è 
zione culturale. Naturalmente : 


ulteriori momenti di confronto, : 
scambio di elaborazioni e so- © 
prattutto di concrete pratiche : 


Il meeting di massa che ha i 


(Svizzera, parlamentare del : 
Partito Socialista), Tony Benn 
(Gran Bretagna, sinistra laburì- è 


convenzioni locali e 
seminari tematici. 
Primario è l'impegno di 
contribuire alla 
promozione, e 
realizzazione per il mese di 
settembre di una 
manifestazione di 
lavoratori a Roma per la 
democrazia politica e 


sta), Gregor Gysi (Germania, : 
i Partito del Socialismo demo- : 
i cratico), Gennaro Lopez (Italia, : 
Rifondazione Comunista), e Er- è 
nest Mandel (Belgio, Partito : 
Operaio Socialista), e dei vari : 
rappresentanti francesi : 
(Braouezec dei Rifondatori del : 
PCF, Cutard del Movimento dei © 
Cittadini, Bultot di AREV, Fuchs 
di ADS, Krivine dell'LCR). Sono è 
stati letti messaggi di saluto : 


del Partito dei Lavoratori del 


Brasile e di Marcelino Cama- © 
cho, già segretario generale : 


delle Commisioni Operaie. Non 


i ha potuto essere presente Fau- i 
i sto Bertinotti, uno dei sotto- i 
i scrittori dell'appello. 
Forte in tutti gli interventi, è © 
i la volonta emersa di collabora © 
i re, nel pieno rispetto delle cul- i 
ture, delle tradizioni e delle 
sensibilità in campo. Nella suc- © 
cessiva riunione organizzativa : 
si è pertanto deciso di prose- i 
guire e allargare l'iniziativa, © 
i to di un primo passo, e vi sono : 
organizzazioni quanto per con- 
tribuire a rinforzare su scala i 
europea una alternativa alla cri- È 
i e rese protagoniste dell'inizia- 


non tanto per ipotizzare nuove 


si del capitalismo e all'attuale 
processo di costruzione euro- © 
pea. 

Due gli obbiettivi concreti: i 

1) diffondere l'appello di Pari- è 
gi e allargare l'adesione a tutte : 
le correnti di sinistra, ai movi © 
menti sindacali e sociali, a per- è 
sonalità del mondo intellettua- i 
le e culturale; i 

2) organizzare una seconda : 
Assemblea nell'autunno 1994, : 
dopo le elezioni europee, in : 
un'altra capitale europea. A : 
questo fine è stato costituito : 
un gruppo di lavoro pluralistico : 
e rappresentativo con sede a : 
Bruxelles. Si tratta di impegni è 


i precisi anche se forse un po' 


al di sotto di quanto avrebbe ri- : 
chiesto quella “urgenza” che : 
pure era sottolineata nell'Ap- i 
pello dei promotori dell'assem- i 
blea per un'altra Europa. i 

Il bilancio che si può fare : 
dell'incontro di Parigi è comun- © 
que positivo, anche si è tratta- : 


ancora moltissime forze politi © 
che, sindacali, sociali, culturali : 
che possono essere coinvolte : 


tiva. Questo vale anche per ; 


A SINISTR 


l’Italia superando una certa : 


della partecipazione; 9 AZIONI UNITE DI altri: Raniero La Valle, i chiusura provinciale che pure 
Conflitti e non violenza; RESISTENZA E Alfredo Galasso, è presente nelle forze di oppo- 
Sistema delle PACE Domenico Gallo, Pietro i sizione e di alternativa. i 
comunicazioni; Forme È aricora In corso la Ingrao, Ettore Masina, È RESSE RR RA 
dell'agire politico; Il raccolta delle 50,000 Luigi Bettazzi, Albino | 


governo delle città. Se ne firme necessarie per 
stituiranno due nuovi portare in Parlamento il 
lla scuola e sulla laicità progetto di legge di 
Iniziativa popolare per. 
l'attuazione del 
del ripudio della 4 


‘sanoi all’ 


Bizzotto, Giovanni 


Russo 


i nellafoto: 
“Excavation 109" : 
ssaa rei 
a sinistra 
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i retta da M. Mori, esce : 
i quest'anno col suo primo nu- : 


LIBRI/RIVISTE 


iaccia o non piaccia (co- 
pi nel caso mio) bisogna 

prendere atto che ormai 
la bioetica è stata “inventata” 
e quindi esiste. Si fanno conve- 
gni nazionali ed internazionali, 
si scrivono libri, si avviano rivi- 
ste specializzate, spuntano 
esperti, nascono scuole. Le 
istituzioni pubbliche prendono 
iniziative in merito (leggi, comi- 
tati, ecc.); filosofi, scienziati, 
legislatori, magistrati, donne, 
verdi e quant'altro se ne occu- 
pano. 

Dunque, visto che è impossi- 
bile ignorare un tema così dif- 
fuso, e delicato per le temati- 
che di cui si occupa, è bene 
che si cerchi di farlo seriamen- 
te e che siano disponibili stru- 
menti che agevolino questo 
compito. 

“Bioetica”, rivista interdisci- 
plinare edita da F. Angeli e di- 


i mero. 


Come si annuncia nell'edito- © 

: riale, essa vuole colmare un : 
i vuoto in Italia, dovuto alla man- : 
canza di «un luogo specifico 

i per l’approfondimento culturale è 
che sia improntato al rigore : 

i teorico e al pluralismo ideologi- : 
i co», Insomma una sede laica : 
i da contrapporre a quelle catto- 
: liche o teologiche tradizionali, : 
i e che sia ovviamente altamen- : 


: te qualificata. 


i Consulta di Bioetica, un'asso- 


: zioni nell'Italia del Nord; il co- 


i mitato di redazione è compo- : 


i sto da professionisti qualificati, 
i italiani e stranieri. 


La rivista si compone di diver- 


i se sezioni: studi e saggi, inter- 


a sinistra 


prete eee] 


‘Etica 


del vivere 


e del morire 


di Flavia Zucco 


venti e dibattiti, documenti e 
notizie, recensioni e informazio- 
ni bibliografiche Essa si vuole 
interdisciplinare in quanto aper- 


ta ad ogni tipo di contributo : 


che aiuti il ripensamento sui te- 
mi che, dalla filosofia in passa- 
to e dalla medicina oggi, sono 
stati messi in discussione. Vi 


: si pone inoltre con forza e ripe- 


tutamente l'aspetto della razio- 
nalità delle argomentazioni co- 


me legittimazione al confronto. © 

Il primo numero è un corposo : 
i volumetto di circa duecento pa- È 
gine: la multidisciplinarità si ri- : 
vela qui non solo per la varietà : 
dei temi trattati, ma anche per i 
la disomogeneità delle tratta- © 


zioni. 


Al sofisticato saggio di Scar- : 


pelli sulla libertà segue un te- 
sto di Harris sulle biotecnolo- 
gie (in realtà il riassunto di un 
intero libro), piuttosto somma- 
rio nella stesura e improntato 


i a un crudo utilitarismo che po- 
La rivista è espressione della è 
i teorico. 
: ciazione culturale con varie se- : 


co lascia all’approfondimento 


La sezione documentazione è 
molto ricca ed utile: si riporta- 
no documenti elaborati da va- 
rie consulte di bioetica sulla 
morte, sull'eccesso di diagno- 
stica, il documento Cee sui di- 
ritti dei minorati mentali, la 


composizione del Consiglio na- 
zionale di bioetica. 
Questo primo numero è evi- 


dentemente l'avvio di un’espe- i 
rienza e come tale registra al- : 
: vo, erudito, di intrigante lettura : 
numero, dedicato ai problemi : 
della morte e del morire, si an- : 


cuni limiti. Ma già il prossimo 


nuncia più “costruito”. 

La rivista è certamente un'ini- 
ziativa interessante, che diven- 
terà sempre più valida nella 
strutturazione che andrà inevi- 
tabilmente assumendo grazie 
all'evoluzione del dibattito in 
materia di bioetica. Ma è pro- 
prio nella tematica stessa che 
risiedono le trappole che pos- 
sono decidere il suo destino: 
essere un proficuo strumento 
di riflessione o l'organo di co- 


municazione di una lobby di : 
i smo» si presentano «come fasi 
La bioetica, intesa come l'in- i 
: tamenti morfologici». Di questi 
dall'innovazione tecnologica in : 
medicina e biologia, è stata : 
i teragire il paradigma di Luh- © 


esperti. 


sieme dei problemi sollevati 


troppo presto e con troppa fret- 


ta designata come disciplina a : 
sé, per non far nascere il so- : 
spetto che si volessero sancire i 
condizioni di autorità in temi : 
i delicatissimi, inerenti la sfera i 
più privata delle persone. Ma i 
la bioetica non è da sempre : 
i ta, La weberiana gabbia d'ac- 
in filosofia? Quanti dei proble- è 
mi sollevati non ripropongono è 


oggetto della riflessione morale 


in vesti nuove antichi, irrisolti 
quesiti, con i quali il senso co- 


mune dei popoli aveva comun- è 
que appreso a convivere? : 


Quanti dei quesiti sollevati so- 


no in realtà originati da interes- : 
si e speculazioni di natura pu- i 


ramente economica, che come 
tali andrebbero smascherati? 
e ae I 


i opo il saggio dell'87 
i L'individualismo proprie- 


tario, la riflessione filo- 
sofico-politica di Barcellona si 
condensa in un libro impegnati- 


dal significativo titolo Lo spazio 
della politica. Tecnica e demo- 
crazia. In esso l'autore svolge 
una lucida e impietosa analisi 
dell'Occidente tecnologico, del- : 
la società attuale ridotta «a pu- 
ro fatto funzionale, a società in © 
cui lo stare insieme sembra | 
non avere altra ragione d'esse- i 
re che il produrre e il consuma- 
re». Il mondo storico si è tra- 
sformato in mondo tecnologico è 
e ciò ha neutralizzato l'idea ! 
stessa di storia e di progresso : 
al punto tale che «gli sviluppi 
del capitalismo e del sociali- © 


di attuazione dei medesimi mu- 


mutamenti Barcellona dà una © 
descrizione efficace facendo in- : 


mann con quello di Baudrillard i 
cioè l'accostamento della teo- : 
ria sistemica applicata alla sfe- © 
ra della società a quella della : 
simulazione generalizzata che 
riduce a gioco e finzione l'agire 
e il patire, l’esperienza e la 


N PEHMANENTE ED'ALLA F 
DEI SERVIZI SCOLASTI! D' 


(era una 


volta 


Ja storia 


i CICOMECELGIO i 


: ciaio non è affatto consumata 


! anzi si alimenta nel segno del- © 
i la rivoluzione informatica. Il di- : 

scorso di Barcellona che è im- : 

pregnato di forti tonalità fran- © 
i cofortesi si dipana poi in molte- : 
i plici percorsi tematici e meto- i 
i dologici che tracciano l’intera : 
i parabola del moderno, dei suoi 


i paradossi e delle sue aporie. 


Nell’epoca dell'immagine del 


i mondo, il soggetto è colui che 
conosce e produce il mondo e 


i suo soggetto». È la vittoria del- 
i la ratio produttiva moderna, 
i della tecnicizzazione del mon- 


i do, del progresso lineare del- i 
‘ l'umanità. E lineare risulta que- © 
i sta lettura che l'autore dà della © 

modernità. Lo stesso progetto 


i togoverno, processo educativo, 
i apprendimento di ciò che è co- 
È mune a tutti dove “le pretese 
di ciascuno e le aspettative di : 
tutti“ possono reciprocamente i 


marxiano della liberazione 
umana perde ogni garanzia, 
mostra le sue crepe in quanto 


Madri: 


quando? 


«apre le porte al dispiegarsi : 


pieno della ratio produttiva e 
allo sradicamento che caratte- 
rizza il processo reale». Proba- 
bilmente farà molto discutere 


‘(ma anche: 


questo coinvolgimento di Marx : 
all'interno della ratio produttiva © 


moderna, presupposto neces- 
sario del fallimento del sociali- 
smo reale e di tutto l'Est. 
Barcellona chiarisce questo 
punto nell’importante prefazio- 


perché, 


ne al volume, dichiarando di : 
voler rimettere in discussione : 


quel rapporto con il marxismo 
che ha sempre alimentato la 
sua riflessione e di voler rivita- 
lizzare quel bisogno di comuni 


‘come, ecc.) 


smo, oggi, irrimediabilmente 


sfigurato. 


Occorre guardare a un rinno- : 


i vato spazio della politica dove 
i ancora si può lavorare per cam- : 
i «progressivamente è assorbito : 
i da ciò che ha prodotto e il pro- © 
i dotto finisce col determinare il : 


biare il mondo e realizzare un. 
comunità migliore. Reinvestir 
sul bene comune significa au- 


coesistere. 


È BRCOBSNIIRIERSS STI RASERZENZA) | 


ore 10,30 — 12,30 


U 


presentate al convegno orga- 
i nizzato a Roma nel gennaio 
dall'Area per le politiche fem- 


minili del Pds, sul quale aveva- : 


mo già pubblicato tempestivi 


inche n°5/92). 


ume ed attualizza l'articolata 
i problematica; Lidia Menapace, 
i alla fine, puntualizza in modo 
fficace i termini che possono 
i far individuare terreni di subal- 


n complesso percorso di : 
andate e ritorni dai temi © 
connessi all'essere ma- : 
: dre a quelli dell’organizzazione i 
i attuale ed auspicabile della so- © 
i cietà caratterizza questo volu- : 
me, che raccoglie le relazioni 


ternità culturale alle ideologie 
dominanti anche in questo am- 


bito di così innovativa rielabo- : 


razione. 
Il ricco contributo di informa- 


zioni che emerge dal comples- : 
so degli interventi consente di : 


conoscere in un certo senso lo 


100000000000 
i PIETRO BARCELLONA 

i LO SPAZIO DELLA 

i POLITICA 

i TECNICA E DEMOCRAZIA 
Editori Riuniti, Roma, 
1993, pp.171, L. 23.000 
ARR R_ 


status quaestionis relativamen- 


te a tre importanti centri di in- : 


teresse: il confronto aperto 


(non scontato, ma certo un po' : 
troppo unidirezionale) tra le po- © 
sizioni della sinistra democrati- : 
ca e quelle del mondo cattolico : 
(v. in merito Paola Gaiotti De i 


i Biase); la reinterpretazione 


RI I) 
i AA.VV. 

IL TEMPO DELLA 
MATERNITÀ 

Roma, Editori Riuniti 
1993, pp.192, 

i L. 20.000. 

Aaa R_R_ | 


dell'esperienza tipicamente : 
: femminile della procreazione : 

(A. M. Riviello, C. Mancina, S. i 
i Vegetti Finzi, F. Izzo, M. Grama- i 
i glia); le condizioni sociali e giu- © 
i ridiche dell'evento nascita in : 
i Italia (E. Addis, G. Melandri, E. : 


Montecchi, A. Sanna, G. Laba- : 


i te, A. Finocchiaro e A. Rizza, G. : 


(A. Ceci, A. Catasta). 


Tedesco, C. Marini) e in Europa : 


Sul concepimento Grazia Zuf- i 
fa presenta una chiara panora- i 
mica delle esperienze e dei : 
problemi aperti dallo sviluppo : 
delle biotecnologie, mentre M. 


Luisa Sangiorgio chiude la se- : 
i rie dei contributi delineando : 


i ancora una volta la deplorevole 


È suale nelle scuole. 


elementi di integrazione al di- : 
battito (cfr. M.G.Rossilli, Per 
i continuare a discutere di ma- i 
i temità, “a sinistra”, n°3/92 ed © 


Livia Turco, all'inizio, ne rias- : 


nella foto: 
“Excavation 112” 


realtà dell'informazione ses- i 
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Ila già ricca bibliografia 
su Emesto “Che” Gueva- 


ra si è aggiunto il libro di 
Guillermo Almeyra ed Enzo 
Santarelli: Guevara. Il pensiero 


TI marxismo 


e l’arte di 


ribelle, Datanews, Roma 1993, 
pp. 101. 


Il libro, composto da due sag- 


i gi e un'appendice, coglie felice- 
i mente l’obiettivo che gli autori 
i nell’Avvertenza confessano di 


i essersi dato, cioè quello di © 
: «contribuire ad una interpreta : 
i zione critica aggiornata e unita- © 


: ria della figura storica e del 
i pensiero politico» del grande ri- 
i voluzionario argentino. 


Nel primo - in ordine crono- 


‘aggiustare la 


‘motocicletta 


i logico - saggio, La riscoperta : 
i del Che, Almeyra contestualiz- : 
i za gli anni in cui “si formò e : 
i lottò” 


a sinistra 


il Che in un mondo ca- 


i di Ivano Di Cerbo i 


ratterizzato, in tutti i continenti, : 
da avvenimenti politici che pro- : 
ducono “grandissime trasfor- © 
mazioni”, cosa che aiuta a ca- : 
pire perché il Che, che “non : 
era un teorico”, nè uno “stu- : 
dioso della storia del comuni- i 


smo” e che “conosceva molto 


male” le tendenze che in esso © 


si contrapponevano, abbia po- 


i tuto trarre dalla pratica conclu- 
: sioni teoriche che, seppure con 
: evidenti lacune, costituiscono 


un originale e reale apporto al- 


lo sviluppo ed alla attualizzazio- : 
i una bibliografia essenziale, è : 

Seguendo un diverso approc- : 
cio, nel secondo saggio, “il : 
marxismo di Guevara”, Santa- : 
i relli ricostruisce, col rigore pro- è 
prio dello storico, l'itinerario : 
che portò il Che da un profon- : 


ne del marxismo. 


do sentimento anti yanqui 
all'acquisizione e al consolida- 
mento delle teorie di Marx (per 
lui “san Carlos") e di come 
queste abbiano influito sulla : 
sua Vita di guerrigliero, di diplo- © 
matico e di uomo di governo. 
Certo «il terreno e l'ambito su : 
cui si forma e si svolge il pen- : 
siero del Che è quello © 
dell'America latina», tuttavia : 
Santarelli tiene a sottolineare © 
che “il marxismo di Guevara si 
nutre di internazionalismo”. i 
In Appendice, infine, oltre a 


riportato il saggio di Guevara : 
“Il socialismo e l'uomo a Cu- 
ba”, del 1965, che in buona : 
sostanza rappresenta “l'apice 
della sua riflessione” sul manxi- 
smo e sul comunismo, per la È 


i realizzazione del quale «con- 
i temporaneamente alla base : 
i materiale bisogna creare l'uo- © 
i MO NUOVO». È 
Questo libro si situa utilmen- : 
: te nella già ricca bibliografia : 
‘ sul Che e va letto perché sfug- © 
gendo a qualsiasi tentazione : 
i agiografica, con rigore logico e : 
i storico, evidenzia la riduttività : 
: delle tesi di coloro che presen- : 
i tano il Che come «un marxista : 
i qualsiasi, quando invece ha : 
i operato una precisa scelta cul- : 
i turale e politica all'interno del : 
i marxismo. È questa, con la È 


i sua lezione di vita, l'eredità è 
i che dialetticamente apre più : 


i orizzonti». 


i nella foto: 
i “Excavation 207" 


GUILLERMO ALMEYRA 
ENZO SANTARELLI 


i GUEVARA. IL PENSIERO 
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Con la significativa 
prefazione di P;. 
Balducci, il libro 


cui fa capo una 
gerarchia fatta di preti 
con gradi inferiori per 
confermare la 
presenza della chiesa 
nella società con 
l'aggravante, peri 
credenti, che ne 
deriva una sorta di 
legittimazione della 
guerra. Pur nel suo 
carattere di pregevole 
Studio storico a 
carattere scientifico il 
libro apre, anche per 
la novità 
dell'argomento, uno 
squarcio interessante 
sui problemi posti ai 
pacifisti cattolici dalla 
attuale organizzazione 
dei cappellani militari. 


PT. | 
a sinistra 


6l 


DIBATTITI/INCONTRI/LIBRI/RIVISTE 


abbiamo 
una 
nuova 
parola: 
“somaliz- 


i zazione”, ha scritto 


Lopo do Nascimento, membro 
del burò politico dell'MPLA, su 


i Socialist Affairs (1/1993) Que- 
i sto termine rappresenta la di- 


struzione della vita umana, la 


! distruzione delle infrastrutture, 


‘ la distruzione dello Stato. È: 
questo che l'UNITA, il Partito : 
che ha perso le elezioni in An- © 


i gola, ha minacciato le Nazioni 


Unite di voler fare. Prima di i 
i questo l'Angola era un. esem- : 


: pio di cooperazione tra Unione 


Sovietica, Stati Uniti, Nazioni : 
i Unite e la comunità internazio- 
i nale per trovare una soluzione © 
i al conflitto armato. La questio- : 
i ne fondamentale che ora si : 
i pongono alcuni governi africa- : 
i ni, incluso il governo sudafrica- i 
: no, è questa: ‘Le elezioni libere : 
î sono realmente il modo per ri- © 
i solvere i conflitti armati in Afri- © 
i ca?”. Questo è pericoloso, e il i 
: pericolo non è limitato all'Ango- 
i la. Ci sono legami molto stretti 
: tra la situazione în Angola e la : 
i situazione in Sudafrica, tra la : 
‘ situazione in Angola e la situa- i 
zione in Mozambico, E cosa i 
i succederà se i perdenti in Mo- i 
zambico rifiuteranno di accetta : 
re i risultati delle elezioni? Che : 
i cosa succederà in Sudafrica se : 
l'esercito non accetterà i risul 


i tati elettorali? 


: Cambiamento, se continua ad è 
i aiutare Paesi dove i governi 


i no i diritti umani, la gente re- 


gf raimarama neon cre cornea 
62 a sinistra 


Se la comunità in- i 
ternazionale non aiuta quei © 


Paesi che stanno tentando il 


malgovernano, e non rispetta- 


sterà delusa. In Africa stiamo : 
assistendo all'applicazione dei : 


principi dell'economia di mer- 
cato senza solidarietà, all'ap- 


plicazione dell'ultraliberalismo, : 
e sono soprattutto i contadini : 


ad essere messi in una situa 
zione difficile ed essi dicono: 
“La democrazia non sta risol- 
vendo i miei problemi”. 

In Angola stiamo cercando di 
evitare la somalizzazione del 
Paese e portiamo avanti la di- 
scussione con alcuni membri 


dell'UNITA. Speriamo che a li- è 


vello internazionale i problemi 
dell'Angola continuino ad esse- 
re seguiti da vicino, auspica Lo- 
po do Nascimento 


i d'opera, la meno cara della re- 


mm ll“drago- 

ne” viet- 

namita si 
appresta 
a prende- 
re il volo. 
È questa la previsione di 
Nguyen Duc Nhan che analizza 
i problemi economici esociali 

del paese asiatico su Le Mon- 

de Diplomatique dell'aprile 
1993. In visita ad Hanoi a feb- 
braio, Mitterrand ha annunciato 
l'imminente eliminazione 
dell'embargo occidentale. Il 
Paese conta sull'afflusso di 
crediti delle istituzioni finanzia- i 
rie internazionali e degli investi- 
tori stranieri che hanno fretta 


: di venire a sfruttare le sue ric- 
i chezze naturali e soprattutto, 


una sovrabbondante mano i 


gione, abile e disciplinata. 

Dei segnali indicano tuttavia 
che la traiettoria capitalista po- 
trebbe non essere tanto linea- i 
re come previsto. All'inizio del : 
febbraio 1993 si è estesa ad : 


: Hochiminh «ville (Saigon) la pri. : 


ma ondata di scioperi “selvag. 
gi” iniziata nel dicembre 199: 
che ha toccato una decina di 
imprese miste create con sid 
coreani e taiwanesi. i 
Gli scioperanti protestano : 
contro la brutalità dell’inqua- : 
dramento, chiedono la riduzio- i 
ne del numero di ore straordi- : 
narie e un aumento dei salari. © 
Per difendere la causa dei sa- 
lariati sottomessi allo sfrutta- i 
mento dei padroni, nazionali : 
come stranieri, nella nuova 
economia di mercato mondiale, 
numerose voci si sono unite a : 
quella di Nguyen Khac Vien, un : 
intellettuale ottuagenario allon- : 
tanato dai circoli ufficiali, che 
ha reclamato”le libertà di 


i tizione di manifestazione, di 


i 1991 a Nguyen Huu Tho, presi- 


i tre", rifiutano il dilemma: sta- 
: gnazione dell'antica economia 


: Sacra le ricchezze naturali, 


: intellettuali, l'esperienza dei 


i Vela l'emergere di altre tenden- 
i Ze socio-economiche molto più 


i po dovrebbe essere favorito eli- : 


stampa, d'associazione, di pe- : 


sciopero e d'elezione”, in una 
lettera indirizzata il 6 gennaio : 


dente del Fronte del Patria. 

Il prezzo da pagare per entra: : 
re nell'economia di mercato è i 
elevato ma inevitabile, rispon- 
dono a chi protesta certi diri- : 
genti. | nuovi economisti, come : 
Lam Vo Hoang, dell'equipe del 
giornale della gioventù “Tuoi 


pianificata o straripamento per- 
Verso del capitalismo che mas- 


umane e culturali del Paese. 
Ora, secondo questo gruppo di i 


quattro anni di rinnovamento ri- 


sane ed endogene, il cui svilup- 


minando ostacoli politici, giuri- © 
dici e finanziari. 


Formati 
alla 
scuola 
stalinia- 
na, i diri- 
i genti co- 
i munisti arabi si sono 
lasciati convincere 
i che la rivoluzione non 
: era indispensabile, 
che la presa del potere era un 
compito pericoloso che rischia- 
va di mettere in pericolo l'equi- 
librio mondiale delle forze in 
una regione altamente strategi- 
ca per l'Occidente. 
Marginalizzati, ridotti a un 
semplice ruolo di comparse in 
governi o fronti nazionali, pa- 
triottici o progressisti, i PC ara- 


bi hanno perso la loro ragione i 
d'essere: condurre il cambia- : 
mento sociale ed economico e : 
preparare l'avvento del sociali- i 


smo nel mondo arabo. 


Per non avere saputo conci- i 


i liare imperativi internazionalisti 


un dossier pubblicato da Le 


i nouvel Afrique-Asie del febbraio i 
i 1993 dedicato al comunismo i 
mediorientale. Gli autori dei : 


servizi sono Subhi Hadidi e 
Majed Nehmé. 


Un articolo esamina le reazio- : 

: ni.dei PC di fronte alla pere- 
Strojka e a due avvenimenti po- è 
litici importanti (l'emigrazione : 
massiccia di ebrei sovietici e la © 


‘ guerra del Golfo). 


i Di fronte alla prestrojka nes- : 
i sun leader comunista arabo si 


‘ è azzardato a criticare il funzio- 
i namento burocratico delle ist 
tuzioni sovietiche o la neces- 


sità della trasparenza e della ri- 
strutturazione, come ha soste- 
nuto Gorbaciov. 


Anche il Pc Siriano — tenden- è 


za Riad Turk (che si è staccato 
molto presto dal movimento 
comunista internazionale, a li- 
vello dei suoi orientamenti poli- 
tici come del suo funzionamen- 
to interno) ha evitato di critica- 
re frontalmente l'esperienza 
sovietica, tanto nelle sue pub- 
blicazioni che nelle sue diretti- 
Ve interne. 

La perestrojka ha obbligato i 
PC arabi a dei mutamenti di 
rotta spettacolari ma non è la 
sola responsabile della loro 
confusione. Anche la guerra 
del Golfo ha sprofondato le di- 
rezioni comuniste in un imba- 


razzo indescrivibile. La maggior : 


parte ha adottato delle posizio- 


: ni conformi a quelle prese dai 

rispettivi Paesi: condanna del- : 
i l'invasione irakena, appello ad 

e rivoluzione nazionale, il movi- è 
mento comunista in Oriente © 
non ha più alcuna presa sulla i 
realtà. D'ora in avanti il cam- : 
biamento si farà senza di lui e : 
forse contro di lui. Questi giudi- © 
zi molto netti sono contenuti in i 


un regolamento arabo del con- 
flitto. 


a Il Pt del 
Brasile è 


partito 
politico della sinistra 
formatosi in America 
Latina nell’ultimo 
quarto di secolo, 


scrive Margaret E. Keck in un : 


ampio saggio pubblicato nel 
numero di Nacla-Report on the 
America pubblicato nel maggio 
1992 e dedicato alla “dolorosa 
rinascita” della sinistra latino- 
americana. Quando il PT è sta- 
to fondato nel 1979, le condi- 
zioni strutturali in Brasile - una 
crescente ineguaglianza accop- 
piata ad una significativa cre- 


scita nelle dimensioni della © 


classe operaia — potevano ap- 
parire propizie per la formazio- 
ne di un partito di massa so- 


stenitore di una forma radicale i 
di democrazia e socialismo, è 
ma le condizioni politiche deci- : 
i samente non lo erano. ldeolo- : 


gie e organizzazioni di sinistra 


i nel mondo erano in crisi, e ili 
i Brasile, un Paese noto per una i 
i politica elitaria, era.nal mezzo i 
i di una cauta transizione dal re- i 
i gime militare a quello civile. 

i Tuttavia nel 1989 quando i pezzi © 
i del muro di Berlino erano venduti 

i come Souvenirs, nelle strade tede- 

: sche, il candidato del PT è anivato 

i a soli 6 punti percentuali dalla vitto- 

i ria nelle prime elezioni presidenziali 


dirette in Brasile in quasi 30 anni. 
Il successo del PT è dovuto 
alla reiterpretazione straordina- 


rioamente ricca dell'importanza : 


del socialismo per la democra- 


zia e viceversa. Insistendo sul : 
diritto degli esclusi a prendere è 


la parola, il PT ha ampliato la 
concezione tradizionalmente ri- 


i stretta della democrazia. Allo 


stesso tempo, questo impegno 
ad allargare la democrazia è di- : 
ventato un fondamento della 


i sua nozione di socialismo. In : 
i ciò si trova l’importanza del : 
! Partito e la sua testimonianza ; 


della possibilità di una rinnova- i 
ta vitalità della sinistra. i 

Naturalmente il PT non è im- © 
mune dalla crisi mondiale della 
sinistra. Alla fine del novembre i 
1991 il Partito ha tenuto il suo : 
primo congresso per promuove- 
re un approfondito dibattito su : 
“Socialismo: concezione e stra- : 
de per costruirlo”, e “Concezio- 
ne e pratica della costruzione 
del Partito e dell'attività di Par- 
tito”. L'idea era di riformare : 
rifondare il Partito sulla base di : 
un esame critico della sua pri- 
ma decade. 

Al congresso il centro del di- 
battito ha riguardato se la con- 
quista di cariche politiche deb- : 
ba essere centrale nella visio- : 
ne strategica del PT, o sempli- i 
cemente una tattica in un più 
ampio progetto di cambiamen- i 
to sociale, nel quale l'enfasi i 
deve andare alla costruzione : 
del movimento. ; 

Il futuro del PT, è la conclusio- è 
ne dell'ampia analisi di Marga- © 
ret E. Keck, dipende dalla sua : 
abilità di convincere un sostan- 
ziale numero di brasiliani della : 
praticabilità del tipo di cambia- i 
mento sociale e del tipo di de- : 
mocrazia che esso propone. 
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1993: Meta si fa in tre. 


Dal primo numero di quest'anno, "Meta" si fa in tre. 
Tre giornali in uno per rendere più attuale, più utile, 
più conveniente il mensile che ha cambiato l'informazione sindacale. 
: un agile periodico d'informazione. 
: un utile strumento per approfondire fatti e problemi. 
: una puntuale raccolta di contratti, accordi, 
leggi e documenti. 
Combatti la crisi, abbonati a "Meta". Ne saprai di più e ti 
costerà meno. 


Perché paghi un solo "Meta" e ne leggi tre. 


Meta. L'informazione sindacale al plurale. 


"Meta", mensile dei metalmeccanici Fiom-Cgil. Campagna abbonamenti 1993. 
|| Abbonamento annuo: lire 50.000. 
Abbonamento sostenitore: lire 100.000. Abbonamento estero: lire 80.000. 
bal Versamenti sul conto corrente postale n. 43065002 intestato a: Meta Edizioni srl - corso Trieste, 36 - 00198 Roma. 
ela Indicare per esteso il proprio indirizzo, compreso il cap, e la causale del versamento: abbonamento a "Meta" 1993. 
EDIZIONI Per informazioni: Meta Edizioni, Ufficio diffusione - corso Trieste, 36 - 00198 Roma - Tel. 06/85262376 - Fax 06/85262380. 


Le notizie più scomode, 
comodamente a casa vostra. 


Cr ge dee cnsotn 1 ADDOLIMENTI: 
Se senza le nostre “brutte notizie” * 


non potete stare, lasciatevele al- 
meno portare a casa, Abbonatevi: 
oltre a risparmiare un bel po’ di 
soldini, vi guadagnerete anche 
dei bei regali (un film d’autore in 
videocassetta, un cubo-radio tra- 
sparente, una giacca impermeabi- 
le, una Smemoranda da tavolo). 
Inoltre, più amici farete abbonare 
e più possibilità avrete di vincere 
un bellissimo viaggio per due. 


1 Sostenitore: £. 150.000. A Ordinario: £. 115.000. 

19 Soci: £. 90.000. O Semestrale: £. 62.000. 
Esteri: Europa £.240.000, Africa £. 245.000, 

: Asia-America £. 320.000, Oceania £. 350.000. 
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i Via CAP. 

! Città — Tel, _ 

I Allegate assegno banc: n trasferibile, o C/CP 10087005, intestati a: 

I “Libera Informazione Editrice S.p.A.” Piazza Dante, 12 - 00185 Roma. 
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ENEL 


IL “FAI DA TE” DEI CONSUMI ELETTRICI 


CON L’ENELTEL E POSSIBILE COMUNICARE DIRETTAMENTE 
LA LETTURA DEI CONTATORI 


Il sistema di fatturazione dell'energia elettrica applicato dall’ENEL prevede la lettura semestrale 
dei contatori, con emissione di bollette bimestrali al fine di ripartire in tre rate il costo della forni- 
tura dell'intero semestre. 

Pertanto, nel corso di un semestre, vengono emesse due bollette “intermedie”, seguite da una 
terza di “conguaglio” in base alla lettura dei contatori effettuata dal personale dell'ENEL. 

Il sistema di fatturazione risulta, per la generalità degli utenti, sostanzialmente funzionale in 
quanto l’entità dei consumi fatturati con le bollette “intermedie” è aderente al consumo effettivo. 
In un numero limitato di casi, tuttavia,-possono riscontrarsi scostamenti, anche di una certa 
entità, tra i consumi determinati a calcolo e quelli effettivi. 

Ciò può accadere, ad esempio, quando un utente, per cause diverse, modifica i propri prelievi di 
energia in misura notevole rispetto alle sue abitudini precedenti, oppure quando non risulta pos- 
sibile, per lunghi periodi di tempo, rilevare la lettura del contatore. 

AI fine di migliorare ulteriormente il sistema di fatturazione e di consentire altresì agli utenti che 
lo desiderino di ricevere, anche nei bimestri intermedi, bollette emesse in base alla lettura effet- 
tiva del contatore, l’ENEL mette a disposizione il servizio AUTOLETTURA ENELTEL, mediante 
il quale è possibile trasmettere direttamente tramite il telefono la lettura del contatore al calcola- 
tore elettronico dell'’ENEL. 

Le istruzioni per utilizzare tale servizio sono riportate sulle fatture emesse nelle aree in cui è stato attivato. 


